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PREFAZIONE 


. eziandio pel dialetto piemontese una gram¬ 
matica analitica e compiuta è tuttavia desiderata dallo 
studioso 

Queste parole scriveva il Biondelli nel suo li' 
bro sui Dialetti Gallo - Italici, mentre riportava 
una lunghissima serie di scritti piemontesi e di 
lavori sul dialetto piemontese. 

Ardua è la rivista dei favori citati dal Bion¬ 
delli, ed il Glottologo che 1' à impresa e comple¬ 
tata con una rivista degli ultimi lavori scientifici 
usciti, riguardanti il nostro dialetto e rivolti quasi 
tutti a studiarne l’etimologia, (che è forse la parte 
più dilettevole e più curiosa di questi studi dia¬ 
lettali) viene a questa conclusione, che la lacuna 
notata dal Biondelli esiste tuttavia ; che nessuno 
cioè à mai studiata e compilata una grammatica 
piemontese completa. 

Ebbi occasione di parlar con taluno di questa 
mancanza, a mio parere grave in un dialetto, che è 
abbastanza esteso, che à un carattere proprio di 
severità e di cortesia, che à un mondo di belle 
espressioni, di frizzi, dì lavori classici dialettali e 
che è un interessante monumento linguistico, e 
mi si disse : 

Ma. c’ è la grammatica piemontese del Pipino, 

c* è il Ponza.e qualcuno aggiunse : C’ è il Geymet. 

Osserviamo queste tre grammatiche. Chi si 
ponga a scorrere quella del medico Pipino subito 
s'accorge eh' essa è una grammatica meno che 
abbozzata ; non c’ è ordine, non c è divisione ; non 









può servire allo scienziato, manca di moltissime 
cose importanti, parecchie cose vi sono accennate 
soltanto, nulla è trattato a fondo. Oltre a contener 
parole ora cadute in disuso e che ànno perciò 
soltanto importanza storica, vi son anche registra- 
strate di quelle che non esistettero mai nel dia¬ 
letto (1). 

Quanto a quelle del Ponza e del Geymet, non 
sono grammatiche piemontesi, ma bensì gramma¬ 
tiche italiane esposte ai Piemontesi, per indiriz¬ 
zarli allo studio della lingua. 

Altre grammatiche riguardanti il dialetto non 
furono compilate mai certamente, poiché, per 
quanto consultassi cataloghi e libri, non vidi mai 
ricordate altre grammatiche piemontesi che le tre 
in discorso. So quindi di essere in un campo af¬ 
fatto nuovo e mi provarono ciò alcune scoperte 
grammaticali da me fatte nel dialetto. 

Notai infatti nella presente grammatica co¬ 
struzioni, curiosità e forme non registrate mai da 
nessuno. Scopersi una coniugazione mista, il pro¬ 
nome es, i raddolcimenti, i verbi elidenti, la va¬ 
rietà di forma di parecchi vocaboli importantissimi 
del dialetto, come le preposizioni in, di, su; pel 
primo compilai la fonologia e la sintassi del dia¬ 
letto, di cui nessuno s’era occupato mai, e che 
formano generalmente la materia delle note. Ed, 
a proposito, le note sono moltissime, non troppe 
però, chè ce ne sarebbe ben più grande bisogno 
per illustrare tanti idiotismi del dialetto, tante 


(1) Come lui, lèi. 
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costruzioni e diciture talora strane, talora ragio- 
natissime, usate assai. 

Trovandomi in un campo vergine ancora di 
scoperte, è naturale che queste fossero molto ab¬ 
bondanti, ed è naturale ancora che sovente fossi 
costretto ad esprimere qua e colà le mie idee. 

Per vero dire però, in talune parti sono stato 
preceduto : ed io ò accettato dai miei precessori 
tutto il buono e rifiutato tutto il cattivo, che è 
anche molto. 

Non ò adottata, ad esempio, l’ortografia usua¬ 
le del dialetto. Seguii invece un' ortografia più eti¬ 
mologica, e, se talora non è etimologica, almeno 
è la giusta espressione della pronuncia, cosicché 
non solo i piemontesi possono leggere il loro dia¬ 
letto colla giusta pronuncia, ma anche tutti coloro 
che vogliano, per ragioni di studio od altro, co¬ 
noscerne intimamente la struttura ed il grado di 
perfezione. Infatti è ormai conosciuta l'importanza 
storica del dialetto piemontese, che un francese, 
il Signor Valéry nel suo Voyage en Italie, Tome V, 
chiamò " urie sorte de monument historique puisqu ’ il 
a conserué des mots des plus anciennes langues, 
telles que le celle, l étrusque, le gaulois, le prouengal, 
Tespagnol, T allemand.... 

Per V esattezza della scrittura ò creduto bene 
servirmi delle norme date nel vecchio Regio De¬ 
creto 6 Marzo 1890 pei vocabolari dialettali, le 
quali mi pajon buone, ragionate, pratiche assai 

Quanto poi alle forme dialettali mi son te¬ 
nuto a quelle usate in 1 orino e nel suo territorio. 

Si pretende da taluni che a Torino non esista 
un vero dialetto, ma un guazzabuglio d’italiano 
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e di dialetto, senza regole fisse. Questo non è : 
anzi a Torino si parla il miglior dialetto del Pie¬ 
monte, senza un accento sguaiato, bensì gentile, 
espressivo, sebbene un po chiuso, mentrechè man 
mano che ci s’allontana da 1 orino si sentono 
cantitene nel discorso, vocali troppo larghe e di 
pronunzia turbata in parecchi luoghi, consonanti 
di difficile pronunzia, particolari di certe parti del 

Piemonte. , 

Non parlo del Novarese. dell’Alto Monfernno, 

del Canavesano poiché il primo si avvicina al 
Lombardo, ed il secondo e il terzo potrebbero 
dirsi dialetti a sé, alla lunga simili al Torinese, 
ma con una fonologia tutta speciale. 

Il dialetto di Torino è invece capito in tutto 
il Piemonte, ed in tutto il Piemonte à la fama di 
bello, gentile, piacevole ad udirsi. , 

Mi piace qui menzionare uno scritto di Luigi 
Cibrario, che l'illustre statista e scrittore intitolò : 
Saggio sul dialetto piemontese. È un discorsetto 
troppo superficiale sul nostro dialetto t e contiene 
anche qualch’errore d’osservazione, come il se¬ 
guente; “abbonda in esso (dialetto) la vocale a, 
che serve di segnacaso invece di egli». La vocale 
a non è segnacaso ; vale egli, è vero, ma non è 
affatto più abbondante in Piemontese di quanto 
sia in Italiano. 

11 Cibrario seguita:.... nuoce alla sua bellezza 
Il grand’uso che vi si fa dell’e muta, dell’u lom¬ 
barda . e la mancanza dello z. 

A parer mio, questi caratteri non possono 
nuocere alla bellezza d’ una lingua o d'un dialetto, 
11 francese à frequente la e muta e la u lombarda 
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e manca della z pronunciata all' italiana, eppure 
è una bellissima lingua. 

E continuo la difesa del dialetto piemontese : 
il Pipino affermò che esso è affatto irregolare : la 
mia grammatica prova il contrario: non ci vuol 
che la pazienza di raccoglier queste regole, e poi 
le si trovano semplici affatto, ragionatissime, e, 
quel che più monta, seguite ; benché talora si 
stacchino dal tipo solito delle lingue latine. 

Certo il piemontese è l'anello d'unione fra 
italiano e francese. 

E poiché ò mentovato errori che si stampa' 
rono sul dialetto piemontese, vuoterò il sacco, co¬ 
me si suol dire, e parlerò degli errori del Biondelli. 
Evidentemente il distinto glottologo conosceva so¬ 
lo di veduta il nostro dialetto e s‘ è provato a 
studiarlo sugli esemplari di traduzione della Pa¬ 
rabola del Figliuol Prodigo, nei diversi vernacoli 
del Piemonte. 

E, fondatosi su errori di gente, che forse non 
aveva scritto mai in dialetto e che gli facean dono 
di quella traduzione, egli trasse conseguenze stra¬ 
nissime ed errate quanto mai, quali ad esempio 
di metter nella coniugazione le seguenti voci : nuj 
i purtriuma (!) invece di nuj i purtriu (porteremo), 
uuj i purtriésè (!) invece di i purtrfè (portereste), e 
così tenrìuma e tenriésè per tniriju (terremo) e tnirijè 
(terreste), 

A parte questi errori, il Biondelli à però il 
merito di aver ben diviso i dialetti pedemontani 
in piemontese, canavese e monferrino, di averne 
fatta la storia con molta dottrina e d’ aver dato 














il copiosissimo indice su ricordato di scritti con¬ 
cernenti il dialetto del Piemonte. 

Quanto s' è scritto sul dialetto nostro, io 1 ò 
letto e meditato. La presente grammatica non è 
che il frutto naturale di questi studi, e di moltis¬ 
sime osservazioni fatte in qualunque occasione, e, 
per lo più, raccolte vive vive dalla bocca del po¬ 
polo, magari per le vie della città ed in campagna. 
S’io son riuscito, me lo dica lo studioso. 
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FONTI E PARTICOLARITÀ 

DEL DIALETTO PIEMONTESE 


1. - Il dialetto che si parla appiè del semicerchio 
montano costituito a Nord e ad Ovest dalle Alpi 
e a Sud dall' Appennino Occidentale è quello che 
vien chiamato piemontese e si presenta, (salvo 
vernacoli speciali nelle zone di confine), sotto tre 
forme assai simili, ma pur facilmente distinguibili: 
il Piemontese propriamente detto, il Canavesano 
ed il Monferrino. 

In generale, come dialetto piemontese s’inten¬ 
de la parlata di Torino in senso non assoluto. 

Il dialetto piemontese rappresenta il tratto 
d'unione fra i dialetti francesi e quelli italiani, co¬ 
me è naturale per la sua diffusione topografica, e, 
per quanto la parte sua etimologicamente più in¬ 
teressante sia quella di origine francese, tuttavia 
esso si dimostra, ad un esame spassionato, anzi¬ 
tutto fondamentalmente e soltanto neolatino, co¬ 
me il francese e come l'italiano. 

Basta esaminare il lessico e la grammatica, 
per notare subito che la sua flessione e la mag¬ 
gior parte delle parole che lo compongono deri¬ 
vano infatti direttamente dal latino. 

* » 

* 

2, - Oltre alle moltissime parole latine pure, che 
possiede in comune colla lingua italiana, come : 
glòria, caria, (h)èrba, àquila, prima, pasta, ànima, 
scola, memòria, porta, barba, ala, scala, vèspa, béstia, 







ulta, pàgina, misericòrdia, vèstiménta ecc, ne pos¬ 
siede un numero notevole con forma perfettamente 
latina ; o che le venga davvero dalla lingua del 
Lazio, o che sia tornata alla primitiva dizione, do¬ 
po un breve o lungo peregrinare. 

E qui cito : fàbrica, vfrgula, f(stuta, ufdua, unda, 
musco, umbra, crusta, furca, bursa, cursa, pulpa, cut - 
pa, vas (vaso), os (osso), fél (e afét), sai, magna (zia), 
aqua, Itàlia, Germania, Padua, Màntua, Oénua, (ir¬ 
suta, Kber, maglster, magistra, (tuttora vivi nei sotto¬ 
dialetti), sèmper (idem), mfser, fundamènta, scàtula, 
coma (criniera). 

Inoltre un sapore latineggiante è rimasto in 
talune parole di origine non puramente latina o 
già radicalmente modificate, come in sòtuta (trot¬ 
tola), bàsula (tafferia); terbula (torbida), bétula (bet¬ 
tola), oéder (vetro), trifola (francese truffe), siaitula 
(civetta), rùnduìa (rondine). 

* * 

* 

3. - Nelle parole poi, che, secondo il gusto del 
dialetto, hanno dovuto perdere la finale, molte si 
presentano come pure radici latine. E cito : urs, 
can, pan, man, gal, grand, gros, fin, bèl, nosfr, oostr, 
fil, lac, corp, quat, fèh, fèr, ori, dènt, nas, di, om, 
tanf, outp, carn, are, cél, qual, fastidi, crèp, quant, 
quand, pòput, ras tèi, ecc. 

Talora, la radice latina è accorciata come in 
pè (ped-em), ca (cas-am), fi (fic-um), stra (strat-am), 
pra (prat-um), crii (crud-um), ni (nid-um), ctìni (cu- 
niculum), dorè (de-retro), trun (’tronitus per tonitrus, 
donde sfrun contraccolpo, rimbombo), fra (tracta). 
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4. - Corti' è naturale, sopraffatte dalle regole fo¬ 
nologiche dialettali, le parole latine vennero, molte 
volte, modificandosi, spesso in maniera facilmente 
riconoscibile, come in colònia (calumnia), mèrcà 
(mercat-), sté (stare), intré (filtrare), cure (currere), 
farina (farina), tana, gaiina, luna, crésta, pastura, ca¬ 
détta (catena), parasir (patraster), lasèrfa (lacerta), 
pii/fs (pulicem), cimes (cimicem), radis (radicem), 
nose (nocere), asai (axalis),. padrun (patronum), buca 
(bucca), ròsa (rosa), /èra (terra), pertiis (pertusum), 
su/é (solarium), rudi (rudis), vicari (vicarium), órca 
(arca), èrbu (arbor), facon (tabanum), buri (bonum), 
sèrnè (cernere), pigrisia, sarsi (sarcire), sari (sarire), 
tèrni u (termen), su ma (su mus), spiió (spuere), sterni 
(sternere), sirirnònia (cerimonia), cuntagg (contagium), 
mèjè (metere), ma séra (maceria),, nudar (notarium), 
rèsjé (resecare), slingué (*s-liquere), end ci né (indivi- 
nare), sèja (setula), sarèja (satureja), guerné (guber- 
nare), sfujra (foria), singia (cingula), eco. oppure in 
modo da trasformare sempre più la parola, fino a 
renderla a prima vista irriconoscibile, come in 
caljé (caligarius) ; parpèjla (palpebra) ; fumna (foe- 
mina) ; giti té (ad ju tare) ; fjajré (fragrare) ; fèrté ("fric- 
tare) ; munja (monacha) ; ciuènda (claudenda) ; batjé 
(baptizare) ; bèrgna (pruna) ; gàbia, gàcia (cavea) ; 
sfros (fraus) ; fiusa (fiducia) ; surtsa (axungia) ; Ber- 
trumé (Bartholomaeus) ; piìcia (pituita) -, pricu (peri- 
culum) ; sejras (basso lat seraceum) ; marmlin (*mi- 
nimellinus); mini ih (‘minimin us) ; taula, fola, iàbja 
(tabula) ; riisu (aeruginem) ; aram (aeramen) ; gra- 
misél (glomicellus) ; orbi (alveum) ; tiniclof (terebr- 
più la finale ot) -, s-ciodè (ex-claudere) : gimbé (*gib- 
bare) ; ambiìri (umbilicus) ; sangiiit (singultus) ; tujré 
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(truare) j scarpenté (scar-pectinare) \ sta (situla) ; sjula 
(cepulla); sa (ipsa) ; soh (ipsum)j toh (illum); ìjam 
(laetamen)*; asii (aceto) ; dii (digitus) ; ptcul (pedicu- 
lus) ; puj (’peducuìus) j mnis (immunditia cfr. sic. 
munnizza). (Levi lo deriva da *menaticcio). 

* # 

# 

5. - Senonchè molto del materiale lessicale la¬ 
tino tornò in Piemonte dopo essere stato trasfor¬ 
mato nei confinanti dialetti francesi. 

Da questo fatto proviene il noto aspetto fran¬ 
cese del dialetto pedemontano. 

Torino, capitale sabauda per lunghissimi anni, 
fu il gran crogiuolo, in cui si fusero le varie par¬ 
late del Piemonte e dove convennero (per motivi 
storici) numerosi termini francesi, spesso attra¬ 
verso modificazioni indottevi dai dialetti della Pro¬ 
venza, dei Delfmato, della Savoja e persino della 
Borgogna (1) e dell'Alvernia. 

La catena delle Alpi non servì a fermare le 
comunicazioni frequenti fra i vernacoli dei due 
versanti e con ogni probabilità ciò è conseguenza 
del dominio di Casa Savoja di qua e dì là delle 
Alpi. Del resto, a spiegazione della presenza di 
certe parole francesi e provenzali nel piemontese, 
bisogna ricordare che quasi tutta la parte più alta 
del Piemonte (nelle strette valli del massiccio al¬ 
pino) parla dialetti franco-provenzali con suono e 
composizione ben differente dal piemontese dei 

(1) Questo caos di parlari piemontesi durò 
fino al 1400 ed oltre. 
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piano e delle città maggiori, non solo, ma che le 
valli di Pinerolo e d'Aosta adoperano la lingua 
francese come lingua scritta accanto alla lingua 
italiana, cosicché non proprio sempre da Torino 
come centro, ma dalle Alpi su larga fronte per¬ 
vennero in Piemonte le vocali ò ed u e numerose 
parole, fra le quali Jaberg e Jud scelgono a questo 
proposito pusé (spingere) ; bugé (muovere) ; cugé 
(coricare). 

Si noti però che la lingua francese, come il 
provenzale, cedettero solo una parte del loro les¬ 
sico al dialetto subalpino, ma non ne modifica¬ 
rono (salvo forse il caso del pò=non) 1* essenza 
grammaticale e la sintassi, che rimasero italiane 
od autoctone (come il pronome personale appic¬ 
cicato al participio). 

Il francese cioè entrò nel piemontese come 
entrò nella lingua inglese: nel lessico, ma non 
nella grammatica e nella sintassi. 

Per questo motivo i Piemontesi, anche al tem¬ 
po delle invasioni francesi, per testimonianza del 
Conte Capello, autore di un dizionario piemon¬ 
tese e francese del 1814, capivano « quasi perfet¬ 
tamente » l’italiano, mentre non riuscivano ad af 
ferrare il scuso del francese, se non vi erano eser¬ 
citati. 

Ad ogni modo Torino per lungo tempo fu un 
centro d’ espansione della coltura francese e per 
tutta la prima metà del secolo scorso in Piemonte 
le famiglie borghesi usavano la lingua francese, 
od un italiano ridevolmente pieno di francesismi, 
nei loro scritti. 
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6, - Perciò Torino fu mediatrice al Piemonte di 
moltissime parole prettamente francesi, oppure ap¬ 
pena appena vestite d'un leggero velo piemontese, 
che in qualche parola si fa più marcato ed evi¬ 
dente, come nei seguenti tre ordini d' esempi : 

1. - traoaj (travail); trauajé (travailler); flaté (flatter); 

sié (scier) ; suagné (soigner) ; crié (crier) ; chité 
(quitter) ; sioé (civet) ; règrèté (regretter) ; bii 
(but) ; b!6 (bleu) ; nò (noeud) ; afr (affre) : sucrulé 
(souscrouler) ; gèné (géner) ; buloersé (boulever- 
ser) ; pavé (pavé) ; fnuj (fenouil) ; plé (peler) ; ridò 
(rideau) : ierò e tarò (terreau) ; bersò (berceau) ; 
vorìèh (vaurien) ; fré (frais) ; samblan (semblant) ; 
pandori (pendant) ; dègurdi (dégourdi) ; dì savi 
(vis-à-vis) ; a la sanfason (à la sans fa?on ; a 
la pliiuit (à la plus vite); pa (pas) ; (1) sa (<?a); 
pioò (pivot) ; badò (badautl) ; gasòs (gazeuse) ; 
salop (salope) ; apòpré (à peu près). 

2. - tapagì (tapage) ; mantuh (manton) ; bèrgé (ber- 

ger) ; cungé (congé) ; drolu (dróle) ; gèna (gène) ; 
gola (gaule); muhsò (monsieur) (2); madama 
(madame); oajantisa (vaillantise); ciijl (cueillir); 
plafuh (plafond) ; stìpanta (souspente) ; blaga 
(blague); scracé (cracher); pumada (pommade) ; 
ciman (ciment) ; mutun (mouton) ; rangé (ran¬ 
ger) ; gusé (gosier) ; gargota (gargote) ; sàber 
(sabre) ; santi}juh (échantillons) ; fundòr (fon- 
deur) ; maciafèr (màchefer) ; lutò (loto) ; tujò 
(tuyau); saturno (chalumeau); ubèrgi (auberge); 
ubergista (aubergiste) ; rauagi (ravage) ; sèst 

(1) Esisteva già il pa in antico (1556), 

(2) L ' eu si pronunciava ii in langue d'oil. 
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(saisir) ; basaciila (bascuie); ghignuh (guignon) ; 
ahviruh (environ); frisuh (frisson); buciuné (bou- 
chonner); grisola (groseille); sartiéra (jarretière) ; 
futa (faute); cutletta (còtelette); tualéta (toilette); 
pichéta (piquette) ; crajuh (crayon) ; pula (poule) ; 
putagé (potager); piinasa (punaise); chèic (quel- 
que); fot (fade); fi!uh (fìlou) ; filura (félure) ; 
siéta (assiette) ; si (ici ed anche ci) ; cuéfa 
(coilfe) (1) ; buéta (botte) (1) ; salada (salade) ; 
plancia (planche); trancia (trancile) ; giambuh 
(jambon); Purtugal (Portugal). 

3. - aroangia (revanche) ; argiuisahsa (rejouissance) ; 
frèjsa (fraise) ; mihgraha (migrarne) ; miniìsié 
(menuisier) ; sislunga (chaise-longue) ; fusuné 
(foisonner); émprendfs (apprenti); èmprendisagi 
(apprentisage) ; sahcré (échancrer) ; sahcriira 
(échancrure) ; rimpiasé (remplacer) ; cuna (couen- 
ne); scaruasa (crevasse) ; darmagè (dommage) 
(2); pnas (panache); saruh (charron) (3); san- 
duh (sain-doux) (veneto sondon, sic. salme) ; 
tirabusuh (tirebouchon) ; parpajùh (papillon); 
gnard (mignard) ; cutriuh (cotillon) ; piiuché (pi- 
coter) ; tahsipoc (tant-soit-peu) ; céa (claie). 

E non è da dimenticare qui la caratteristica 
finale é dei verbi di prima coniugazione all' in¬ 
finito, pjuré (pleurer) e fors’ anche quella dei 
nomi di mestiere : sarajé, carbuné, marsé, ma - 
sué, ciisiné, bué. 


(1) oi si pronunciava oué in lingua oil. 

(2) In questa forma esisteva già nel 1410. 

(3) Donde il cognome biellese Serono. 
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7, - Intanto però penetravano nel dialetto su¬ 
balpino (e con maggior frequenza delle parole 
francesi) anche parole e cadenze dei dialetti di 
Provenza, del Delfìnato, della Savoja, della Bor¬ 
gogna. 

Di tal provenienza sono : 
la finale - a)rè (dal latino - ator) talora modificata 
in - èjrè, quasi sempre con significato spregiativo, 
in parole sempre meno usate od ora morte. Cito : 
mangiajrè (prov, manjaire) = mangione ; paciucajrè 
(prov. pachoucaire) = pasticcione; calignairè (prov. 
calignaire) = sensale di matrimoni ; ciaramulajrè = 
arrotino ; mesunajrè = mietitore, da mesun = messe ■ 
uiulinajrè = violinista ; prèciajrè e prècèjrè (delf. 
prechaire) = predicatore ; cicanajrè e cicanèjrè - le¬ 
tichino (prov. chicanà = cavillare); gifrèjrè (prov, 
chifraire) = computista; giapèjrè = abbaiatore (prov. 
jap = latrato) colla qual finale vennero trattate an¬ 
che altre parole, che probabilmente o sicuramente 
ànno origine non provenzale ; come : 
chècajrè = balbuziente, da chèché = balbutire ; ra- 
paciajrè = ladroncello, da rapace = rubare ; litigajrè 
= letichino ; briga}rè = arruffone, che briga ; bri- 
cbèlajrè = cerinajo, da brichèt = fiammifero ; eia - 
pulèjrè = ciarlone, da ciapulé = tritare ; buciardèjrè 
= sudicione, da buciardé = insudiciare ; limucèjrè = 
tentennone, da limucé = indugiare ; pastrucèjrè = 
arruffone, da pastrucé = pasticciare ; cri nè} rè = con¬ 
trabbassista, da crina = contrabbasso. 

Altra finale provenzale è - èia, invece del nor¬ 
male - ètta : 

muléta = arrotino ; Mariéta ; Ninéta ; gaudinéta = 
gozzoviglia ; siréia e sirugnéta = storto ; giambraghéta « 








- 9 - 


bambino in calzoni e le parole delle canzoni pie¬ 
montesi ; munighéta — monachella ; viuléta ; um - 
bréta ecc, (vedi n. 168 - nota). 

* # 

* 

8. - Ed ecco ancora altre parole piemontesi d’o- 
rigine provenzale, delfìnese, savoiarda e borgognona: 
ajasin = callo (prov. agacin) ; giuch = pollaio (prov. 
jouc) ; rèmma = trave (prov. rema) j cichèt = bic¬ 
chierino (prov. chiquet) ; furtì = asseverare (prov, 
afourtì) ; fruj = chiavistello (prov. ferrolh) i scrusf 
~ scricchiolare (prov. crussir, crucir); bragalé = vó- 
ciare (prov. bradalà); gròja = guscio (prov. grueyo); 
garsaméla = gola (prov. gargamela); ciamporgna = 
zampogna (prov. champorgno); rafataja = marma¬ 
glia (prov. rafatajo); gioia - fiammata (prov. [gau] 
jolo) ; ràcula = bazzecola (delfìnese rado — raschia¬ 
tura) (se non dal latino recula = cosetta) ; glori - 
topo (delfìnese jarri) ; burgià = borgata (delfìnese 
bourja) ; biodo = ritaglio di stoffa (savoiardo = blo- 
?hè = ritaglio); pru = abbastanza (savoiardo = prou) ; 
cèfi — fìtto (savoiardo = qheufì = pieno) ; cruciun ~ 
cantuccio di pane (savoiardo = crophon) ; gariot = 
trachea (savoiardo garyò); malsuà - inquieto (bor¬ 
gognone mal soig) ; parèj = così, simile (borgogno¬ 
ne e francese pareil) ; basta = piega cucita nei panni 
(borgognone baste) ; ramò « acquazzone (alverniate 
ramada), 

# # 

9. - Queste parole franco-provenzali e vernacole 
francesi, più o meno travestite alla piemontese 
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erano assai più numerose in passato nel nostro 
dialetto e chi legge i vecchi poeti piemontesi (Isler, 
Alfieri, Calvo ecl anche Brofieno) senza cercare 
gli scrittori più vecchi ancora, ve ne trova molte 
altre definitivamente morte e sostituite orinai da 
parole di radicale italiana : 

ciafaud (échafaud) ora cafafalch ; plènta (plainte) 
ora querèla ; cènil (chenil) ora canil; gò (gueux) ora 
canaja ; ciahsa (chance) ora furtiiha; facé (fàcher) 
ora murtifiché; ghitara (guitare) ora chitara ; ciàn~ 
ter (chantre) ora cantur; Almah (AUemand) ora 
Tedéschi Pulunèjs (polonais) ora Pulach ; fasosa 
(faiseuse) ora mudista; aprucé (approcher) ora usf- 
nésè ; grimasa (grimace) ora smòrfia ; signé (signer) 
ora firmé; dècrotòr (décrotteur) ora liisfrascarpè ; 
rumiagi (provenzale roumeiage) ora pèlègrinagL.. 

# * 

* 

10. - L‘ abbandono delle voci francesi per avvi¬ 
cinarsi sempre più alle voci italiane è un fatto 
inesorabilmente progressivo ; cominciò colle prime 
guerre d'indipendenza e non è tuttavia finito. Gio¬ 
vanetto ancora, io sentii usare le seguenti parole 
che ora non sento più o quasi più e sono oramai 
sostituite dalle .corrispondenti di tipo italiano : 
drapò (drapeau) ora bandièra; cursé (corset) ora 
busi; difendili (defendu) ora priìibì; ciàhcher (chan- 
cre) ora càncheri èchi pagi (e qui page) ora equipagi; 
mujèh (moyen) ora manéra; ciaddura (chef-d'oeuvre) 
ora cap d'opra; bètisa (bétise) ora bestialità; ma - 
riagi (mariage) ora matrimoni; suasì (choisir) ora 
sèrnè. 
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Qualcuna di queste vecchie parole piemontesi 
derivate dal francese è tuttora conservata nel par¬ 
lare dei vecchi nobili subalpini i quali dicono 
ancora : 

baruha (baronne) invece di barunessa ; cunsèrgì 
(concierge) per guardapurtuh ; bii (bu) invece di 
bejuù; bursuà (bourgeois) invece di burghèis ; de- 
siiné (déjeuner) invece di culasiuh; bèlmèr (belle- 
mère) invece di madona; marnati invece di marna; 
prènsi (prince) invece di prinsi. 


* * 
* 


Non si creda per altro che tutte le parole 
piemontesi simili al francese derivino da esso. La 
fonologia subalpina spiega benissimo come, senza 
l'influenza della lingua o dei dialetti francesi, siano 
nate parole come le seguenti: 
àj pronunciato come oeil = occhio 

■ coeur = cuore 

> feu = fuoco 

# soeur = suora 

, amour = amore 

» mari = marito 

» tailler = tagliare 

* pareil = simile 


cor 

fó 

sór 

* 

amur 

mari 

tajé 

parèj 


e per contro : 


hit scritto 

come il francese lait a latte 

fati 

w 

. fait a fatto 

aois , 

9 

„ avis = avviso 

amis . 

9 

» amis = amico 

mars , 

i f 

» 

, mars = marzo 

Qoril . 

f 

, avril = aprile 
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bras , 

f 

m 

* 

bras = braccio 

or , 

m 

* 

or = oro 

bai . 

m 

• 

bai = ballo 

rat , 

m 

w 

rat = topo 

gros . 

m 

n 

gros = grosso 

gras . 

m 

w 

gras = grasso 

gris 

m 

m 

gris = grigio 


* * 

* 

12. - Mentre varie parole francesi o provenzali 
entrarono nel nostro dialetto in un periodo rela¬ 
tivamente recente, come nèglisé (negligé) = abito 
mattutino j abrèsé (abrégé) = compendio ; acsart 
(accent) - accento ; blaghé (blaguer) = millantarsi ; 
agrèmah (agrément) » favore ; sacunà (jaconas) = 
giaconetto ; abasur (abat-jour) = paralume ; uorié 
(ouvrier) = operajo ; bianchìsagi (blanchissage) = bu¬ 
cato; ciac (claque) = soprascarpe, ne esiste però 
un numero assai maggiore che vi pervenne da vari 
secoli, cosicché di alcune di esse troviamo in pie¬ 
montese la forma francese o provenzale antiquata, 
talora morta nel moderno francese, morta nel 
provenzale d'oggidì. 

Così è ad esempio delle seguenti parole tut¬ 
tora vivissime nel nostro dialetto e non più vive 
nelle parlate di Francia, da cui derivano : 
lucè tentennare; antico francese lochier 
balucé = , , balocher 

oél « vitello „ , veel 

gifra = cifra „ , gifre 

dèspatriné = scoprire il petto ; antico francese despoitriner 
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gia/èt 

= lustrino 

antico 

francese jàyet 

gital 

= stringa 

11 

„ giet dall 1 antico 
frane, getor 

buco 

= ciuffo d’ erbe 

11 

t! bouche = fastello 
d* erbe 

giach 

= carnicina 

11 

» jaque 

fo 

= faggio 

u 

» fau e fo 

èntriiché 

* urtare 

11 

,, trac - urto 

barìcuiè 

= occhiali 

11 

i) béricles, ora bà¬ 

sici es 

sgtaj 

= spavento 

11 

provenzale esglai 

dragéa 

= pallini 

n 

,, dragea 

gagi o gagà - pegno 

ii 

/i gatge 

tricé 

= barare 

ii 

n trichar 


• * 
* 


13. - Altre ne esistono conservate o pronunciate 
tuttora in una forma francese antiquata, quando 
il francese si pronunciava e si scriveva in altro 
modo. Così: 

testé (antico francese taster, ora tàter); disné (an¬ 
tico francese disner, ora dìner) ; sfagéra (antico 
francese estagère, ora étagère) = scansia ; sgiiré 
(antico francese escurer, ora écurer) ; scuté (antico 
francese escouter, ora écouter) ; tupin (antico fran¬ 
cese tupin, tuppin) - pignattino [che i monferrini 
ebbero invece dal provenzale toupin e lo pronun¬ 
ciano infatti con u toscano, come i provenzali] ; 
satin (id.) : cabarèt (cabaret) = vassoio ; taburèt (ta¬ 
bouret) = sgabello ; cacèt (cachet) = sigillo ; buchèt 
(bouquet) = mazzo; ruèt (rouet) = filatoio ; fuèt 
(fouet) * frusta ; rabot (rabot) = pialla ; tapis (tapis) 
" tappeto; gàucc » storto (gauche » sinistro); 
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giaùn (jaune) = giallo) ; lambèi (lembeau anticamente 
lembel) = straccio ; tumbarél (tombereau) = carretto 
a bilico ; pòjs (pois) = pisello ; lojra (pigrizia) fran¬ 
cese loir = ghiro e pigro; pitòjs (francese putois) 
= puzzola ; bojta (botteghino) francese botte ; mojs 
(balordo) vecchio francese mois, 

Notabile è brichèt (briquet = acciarino) che 
venne a significare fiammifero in piemontese. 

* # 

* 

14. - L'uso antico, non ancora spento, di radi¬ 
cali francesi e V inesorabile marcia verso le forme 
ed i radicali italiani fanno sì, che di molte parole 
si trovano da noi tuttora in uso le due forme, la 
francese e l’italiana ; per quanto talora l'una delle 
due (quella che segno con crocetta) sia meno 
usata dell' altra. Così : 

papé (papier) e carta: marjé (marier) e maridé (ma¬ 
ritare) ; + mariagì (mariage) e matrimoni (matrimo¬ 
nio); -j- bruciarla (broderie) e ricam; amiisé (amu- 
ser) e diverti; dot (deuil) e Hit (lutto); malòr (ma- 
lheur) e disgrafia ; dèbà (debat) e prucés (processo) ; 
parpajun (papillon) e far fata : + mahsèt (manchette) 
e pulsin ; anulop (enveloppe) e busta ; acsah (accent) 
e acènt ; iisagi (usage) e ììsansa ; arsort (ressort) e 
mola (molla) ; + mala (malie) e ualis (valigia) ; -f stbié 
(gibier) e casa (cacciagione); drésa (adresse) e in- 
diris ; bunèt (bonnet) e barètta (berretta) ; + tramblé 
(trembler) e tramulé ; plancia (planche) e incisiun; 
-\-pur (peur) e paura ; sagriti (chagrin) e fastidi; 

minor (mineur) e minadur (minatore) ; maladia (ma- 
ladie) e malatìa (malattia); uirabarchin (vilebrequin) 
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e trapàn (tràpano) ; ridò (rideau) e tendina (tendina) ; 
mtnitsté (menuisier) e mèjstr- da - bosch (maestro 
da - legno cioè falegname ; trancia (tranche) e fetta 
(fetta). 

Ed i sotto - dialetti presentano ancora: 
rf" sor (soeur) e suréla (sorella ; -f- macina (machine) 
e màchina (macchina) ecc. 

* * 

* 

15. - Il gusto francese non solo è perso o si va 
perdendo nella scelta delle parole, ma anche nella 
fonologia piemontese, la quale non è più così ri¬ 
gida come in passato, quando aveva ancora regole 
assolute, peculiari del nostro dialetto ; malleabilità 
questa del dialetto piemontese acutamente notata 
da Attilio Levi (Le Potatati Piemontesi pag. 53). 

Perciò non si dice più fasi! e fa si li tà ma faci/ 
e facilità ; non più fasa e fasada ma facia e facia- 
da ; non più mnasa ma minacia e minacé ; e non 
dice sisiiia ma Sicilia; non più sèri ma cèri; non 
sistèma bensì cistèrna e si comincia a dire cèree 
e cerché invece di sèrcc (cerchio) e sèrché (cerca¬ 
re) e si va perdendo si té, mentre va acquistando 
terreno gilè (panciotto). 


# * 

16. - Se il piemontese continuava nella via per 
cui era messo, diventava un dialetto esageratamenie 
pieno di s, perocché per regola generale in esso 
corrisponde ad un s tutto ciò che in Italiano è s, 
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2 , c schiacciato, se ; e corrisponde ad s dolce tut- 
tociò che in italiano è s dolce, z dolce, g schiac¬ 
ciato, ed inoltre il j francese. 

Questa regola però subì numerosissime ecce¬ 
zioni a causa degli elementi d'ogni provenienza 
che s’introdussero in piementese con altri criteri 
fonologici ed il dialetto ne acquistò varietà e dol¬ 
cezza. 

# # 

* 

17, - Mentre in antico le città erano i centri col¬ 
turali, da cui si diffondeva il latino ai centri mi¬ 
nori e alle campagne, esse divennero in seguito 
le diffonditrici delle lingue succedute al latino. 

Così Torino diffuse prima il latino, poi il fran¬ 
cese ed ora l’italiano, come le grandi città sorelle; 
e questo continuerà fino ad ottenere il fenomeno 
dell'unità linguistica d'Italia. 

Notevole è l’osservazione di Jaberg e Jud che, 
non le Alpi, non il Po, ma la Sesia è quasi sem¬ 
pre 1’ estremo confine delle parole veramente pie¬ 
montesi e citano a questo proposito che sulla 
Sesia finisce la parola borgnu = cieco e comincia 
orb; finisce vèrna = ontano e comincia unisc; 

finisce but = mozzo e comincia tèsta ecc. 

* 

E questo fenomeno di confine non è tuttora 
spiegato. 

* # 

* 

18. - Ma non è un fenomeno d' oggi l’accetta¬ 
zione di parole prettamente italiane o di gusto 
italiano da parte del dialetto. Questo fenomeno 







va sempre più esagerandosi ed il vocabolario pie¬ 
montese del Gavuzzi lo prova per quanto riguarda 
i tempi moderni ; ma già nel secolo XIII e XIV il 
volgare piemontese assorbiva quanto più poteva 
della lingua italiana (Collino) e perciò da tempo 
antico si trovano in piemontese moltissime parole 
che sono italiane pure. Cito : 
ma, mai, méntre, sèmpre, ècco, ogni, cari, nostri, oo- 
stri, pochi, tanti, Pasqua, Pentecoste, sì, no, scarpa, 
fandània, sala, dmini, gioia, vicènda, lira, /elicè, sèm- 
plicè, tipo, farmacia, farmacista, gamba, brio, davanti, 
Spagna, grecia, régno, geranio, torcia, oca; od ap¬ 
pena modificate dalle necessità fonologiche del 
dialetto : cumbrfcula, ènvécè, sii, giù, perchè, saco- 
eia, giilia, aùtrì, cuj, custi, quaj, ani (anni), tiiti, cava}, 
pègn, smac, balarih, salute, diluviò, utèró, dritiira, 
birucih, Natal, màndula, pisèt, fasulèt, cumpagn, mane, 
(manico), sèdèr (sedile), piuma, dop, suréla, btitir, 
lét, strac, stras, Giuvan, Giiisép, mari tu (scaldino), 
argir (raggiro), arsenti (risentire), gumu, (gomito), 
minciuné (minchionare) ; diciara (dichiarazione), ca- 
ràter, òsio, èhgarbujé (ingarbugliare), èmbaciicà, prin¬ 
cipessa (il cui maschile è prihsl), gnènie (niente), 
gnatica (neanche), tuché (toccare), riherès, lagiu, lasu, 
vistmónvist, per ■ nón - dì, rumahsiha, stanta (70), 
nuj, vuj, lur, sèjra, ciavatih = ciabattino (il monfer- 
rino ha sa va fin da savatj, Inghiltèra, Turchia, Riisia, 
curò (curato), musatola, giurnal. 

Cotto è in piemontese còjt, ma dècot = de¬ 
cotto, viene direttamente dall'italiano, altrimenti 
la derivazione piemontese vorrebbe dècòjt. 




19. - E qui trovano posto i nomi dei mesi, i 
quali nonostante un mars e un aorit di pretta 
forma francese, (la cui formazione è però spiega¬ 
bilissima colla derivazione italo-latina, seguendo 
la fonologia del dialetto) sono tutti di derivazione 
nostrana : gèné, fèoré, magg, giugo, liij, agust, stèrri - 
ber, utuber, nuuèmber, dsèmber. 

Lo stesso dicasi di certi numeri, dei quali solo 
alcuni fra i più piccoli sono derivati direttamente 
dal latino, (un, sés, noo, dés, undes, tèrdes, quatór- 
des, vint, sèni), mentre buona parte di essi prova 
in modo irrefragabile la derivazione italiana, non 
la latina, non la francese (eccettuato forse disèt). 

E cito dùdes, quaranta, sihquanfa, sèsanfa, utanta, 
nuvanta (i quali si tirarono dietro anche il franta, 
senza derivarlo dal francese trente) ed infine mila. 

Il numero disdòt (18) ha un d epentetico nella 
seconda sillaba, proveniente forse da un èt, èd 
(des - èd - ot) fenomeno caratteristico {di molti 
dialetti italiani (veneto disdoto, napoletano dece - 
rotte, siciliano dicidotfù). 

* * 

* 

La voce italiana è anche più profondamente 
modificata nelle parole che seguono ; ròsea (lisca), 
scalaurun (calabrone), marminéla (gherminella), 6u- 
saruh (buggerone), descàus (scalzo), druché (diroc¬ 
care), strabausé (* strabalzare), pltiché (piluccare), 
6/soc (pinzochero), gnuca (nuca), piuosiné (piovig¬ 
ginare), sugnaebé o sgnuché (sonnecchiare), tèrmòsa 
(tramoggia), sbariié (spaurire), cuajà (coagulata), 
dnahs (dinanzi), muri (mattone, attraverso * madone, 
* maon). 
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21, - Modernissimi sono : pèiròllu, asiló, istitìitó, 
maèstra, deputato, giurato, sublimato, (mentre meglio 
assimilati, per quanto non perfetti fonologicamente 
sono sènat, nitraf, sanai, auucat, beat) camposanto 
(anche similòri) (monferrino campsant), sfaciatàginè, 
picinin, fiducia (invece dell’antiquato, ma non morto 
fiiisa), giùdice, giudisè (invece dell’ antiquato giùdes), 
lus (accanto a ciajr). 

* * 

* 

22, - E veniamo alle minoranze. 

Ci sono anzitutto nel piemontese vero molte 
parole derivate da altri dialetti italiani oppure dai 
sottodialetti del Piemonte stesso. 

Dal lombardo, nota Attilio Levi, derivò il più 
delle volte, ma non sempre, la terminazione ada 
dei nomi piemontesi (1), come lacinada = intona¬ 
catura, dacia rada = chi accherata, spasgiada (2) = 
passeggiata, uciada — occhiata, il che accade anche 
per uciaj - occhiali, canucial = cannocchiale, (che 
suppongono òcc lombardo, non Òj piemontese) ed 
inoltre bocc = buco, cavicc = cavicchio, furmagg = 
formaggio, sidél = secchio da muratore, gialdu/in e 
giald'Sant = giallo da tinte (come pure altri termini 
dell' arte muraria). 


(1) Infatti abbiamo sanada dal veneto, pumada 
dal francese, creada dallo spagnolo ecc, e armada, 
sècada, gauada, balada, in cui non si sente affatto 
1* influenza extra-piemontese. 

(2) spasegiada col secondo s forte ; ma spasgia¬ 
da se s resta davanti al g che lo raddolcisce. 
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Dal ligure : giahchéti = bianchetti (sorta di pe¬ 
sci) ; citu = piccolo, nel senso di centesimo ; Ba- 
cicia = Battista, nel senso di stupido; gl'infiniti 
irregolari in èj (auèj, piasèj, saoèj ecc.) ; smasf - 

stemperare. , 

Dal Veneto : munada = stupidaggine ; sanaaa - 
buffonata; màniga = combriccola; fors’anche fa- 
tiga = fatica. 


23, -1 sottodialetti anche prima, ma specialmente 
nel secolo XVIII. come notò Levi (Palatali Piemon¬ 
tesi pag. 232) erano penetrati largamente nel dia¬ 
letto urbano. 11 Levi cita chial e cavalat subdialet¬ 
tali, che più tardi diventarono nuovamente chièl 
e caoalèt. 

Ed altri esempi non mancano : 
cadréga - seggiola, era stato sostituito dal subdelet¬ 
tale caréa (rimasto nel gioco infantile papa n caréa 
che infatti rima con; dumah V é Sant’ Andréa) ; 
butéa = bottega, subdialettale (Levi) era prima del 
1800, e ritornò, dopo il 1850, butéga. 

A Torino si diceva nel 1792-1800, sunat e an¬ 
gelat invece di sunèt e angèlèt, Fransascb invece 
di Fransèsch e ancora ciajr è nat invece di ciajr 
è nèt (chiaro e netto), agn invece di ani (Calvo), e 
ciò per intrusione di pronuncia subdialettale, 

E, pur ritornando queste parole alla più dolce 
ed esatta dizione torinese, tuttavia il fenomeno 
lasciò traccie durature, tuttora viventi in molte 
parole. Così diciamo ; fuatà - frustata, da fuat in¬ 
vece di fuèt; ciuaté = chiodajolo, da ciuat invece 
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di cìuèt = chiodetto ; partaté = panettiere, da panat 
invece di panèt; biìafa = bambola, da un latino 
* pupéta che suppone un piemontese * biiéta; bu¬ 
giate, bigiiijalà, désgriijatà e parole simili, in cui 
si sente un diminutivo - af - invece di - èt - forma 
normale ; sgnaché e sbérgnaché = schiacciare, che 
suppongono un gnac subdialettale, invece del to¬ 
rinese gnèch (pata-gnèch). 

Alla fine del 1700 e principio del 1800 il tori¬ 
nese aveva accolto i plurali tuttora usati nel con¬ 
tado : ojmu = uomini e orni (1769) invece di omu 
od omini; ttìjt = tutti (già in documenti del 1410) 
ora sostituito da tiitì. 

E non è morto ancora a Torino il futuro alla 
monferrina : diro - dirò, parlerò = parlerò, sarò - 
sarò ; usato nel 1800 e che va rapidamente ceden¬ 
do alla forma in - aj, diraj, parleràj, saraj, che del 
resto già esisteva nel piemontese di Chieri del 
1331 : jureray. 


* # 

* 

24. • Il sotto dialetto monferrino penetrò a più 
riprese nel piemontese vero : così mentre il pie¬ 
montese vero à il verbo quaté = coprire, viceversa 
poi adopera il monferrino quacc = quatto ; men¬ 
tre à lait = latte, chiama lacèt alla monferrina (da 
lacc = latte, in monferrino) la glandola timo (glan¬ 
dola dei lattonzoli, che i veneti chiamano lafesin) ; 
mentre à fricasé » friggere, adopera friciulé = sof¬ 
friggere e friddi - frittella, i quali suppongono il 
monferrino frìcc = fritto ; mentre ha desuià = sve¬ 
gliato, usa il monferrino suicc = sveglio ; mentre 





chiama sta la secchia, ne fa il diminutivo sigilln 
= secchiolino, che suppone il monferrino sigia e 
sèggio = secchia j e dice secondo il vezzo monfer- 
rino siibjé = sibilare, fischiare, lumasa = limaccia, 
siimia = scimmia, e non sibjé, limosa e slmia (con¬ 
frontare il monferrino ziima = cima, sfuma = stima, 
liima = lima, priim = primo, sbrumé per sprèmè = 
lavar per la prima volta) ; e ancora dice rò - cer¬ 
chio secondo l’uso monferrino invece di ról ; or* 
cin = orecchino, che suppone il monferrino uree - 
eia, urèggia = orecchia e non il piemontese vero 
uria = orecchia (donde ad esempio uriasa = orec¬ 
chiacela ecc,)i empirli = riempire, che suppone il 
monferrino pln = pieno, e non il piemontese pièh, 
e oacé monferrino, accanto a uajté = guatare; e 
fiiuta invece di èvula = ugola (confrontare acquese 
sfbit = subito, schi = scudo ecc.) ; e splufrì = floscio 
che suppone il monferrino plufrja e non il pie¬ 
montese vero plùfja - pellètica ; e tanti 6 al posto 
di o, come è normale nel vernacolo di Acqui, e 
non corrispondenti ad eu francese. Così: góba = 
gobba, ròsa = rosa, còsa = coscia. 

Anche chilo, femminile di chiel, viene del mon¬ 
ferrino, dove il maschile è chil. 

Monferrini pure sono i diminutivi: 
tlarih, murtarih, murtarèt e murtrèt, carèt, cariota che 
suppongono 

i monferrini ilar piemontese Uè (telajo) 

» murtar * murté (mortajo) 

» car » ehèr (carro) 

Ancora monferrino è bèjojmu = begli - uomini. 
D' origine canavesana sono : 
gèp plurale canavesano di giap - latrato 
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uèciot invece di oèjot dal canavesano uècc. 

Sono di origine alpina : 

vaciarìh = cacio vaccino che suppone l’alpino oaci 
= vacca; 

cèurin = cacio caprino che suppone l’alpino dura 
-- capra ; 

marghé = lattajo, da malga = capanna alpina di 
pastori ; 

balma = caverna, voce alpina forse preromana ; 

alp = abitazione estiva dei pastori. 


27. - Com’ è naturale pensare, il piemontese de¬ 
rivò parole nuove da altre parole piemontesi e 
troviamo così ratauulojra = pipistrello (topo-volan- 
te), dèsgavasésè — sfogarsi a parole, da gauas — 
gozzo ; sgnaché = schiacciare da gnèch = stramaz¬ 
zone; spermisun = premito da spèrmè « spremere; 
strabiiché = barcollare da trabìich = misura di lun¬ 
ghezza, perchè chi barcolla par che misuri il ter¬ 
reno coi proprii passi ; stèbjé = intepidire da (èbbi 
7 tiepido : brasabosch (abbracciabosco) = edera ; 
sgardamlé = squarciare, da gardaméla per garsamé- 
la = canna della gola ; aruendjojra = trecca, da ar- 
uèndè = vendere ; bjauté = dondolare da bl - aut = 
due volte alto ; quand-sè'Sia = quandochessia ; 
eam-sé'-s/d o macasla (invece di cuma c'a sla) =* 
comechessia; batibòj = chiassata da batè e òóyé = 
battere e bollire ; uirauulfà = spesso ; ulraburlch - 
gira - asini - bastone ; scapadacà = scappa da casa 
= fuggiasco ecc. 

28. - Esiste però in piemontese una minoranza 
lessicale di somma importanza storica ed è il 



materiale residuato dalla lingua dei Celti, che al 
tempo dei Romani abitavano il Piemonte ; mate¬ 
riale che non è del tutto spento ancora. Persistono: 

Doj'ra = Dora ed anche ruscello, celtico dur ~ 
acqua ; crìn = maiale, celtico cruina, grein = majale ; 
eroe = uncino, celtico crog = rampino, germanico 
Krok ; bia e bjuh = tronco d' albero segato per es¬ 
ser ridotto a tavole, celtico bilie = idem : bià, bial, 
bialéra = canale d’ acqua, celtico bial - acqua : 
brèn = crusca, piemontese antico bran, ed antico 
francese bran, gallese brann (voce che persiste nel 
provenzale, nello spagnolo e nel bretone bren) ; 
broca = bulletta, celtico broc, brog = punta (voce 
che si trova anche nel veneto broca, nel romanesco 
sbatte le brocchette = tremar dal freddo, piemontese 
bafè lè bruchèttè); drii = opimo, celtico dru, drut, 
donde driigia = letame ; galaoèrna = forte brinata, 
celtico galerne, gwalarn = vento N, N. O ; tiipin, 
celtico toupin (che esiste pure in provenzale) te¬ 
desco Topf ; gigèt e gigg - vivacità, celtico gig = 
solletico; balma - spelonca, celtico babmen = alta 
pietra; landa = lungaggine, celtico lander ~ lentez¬ 
za ; satl = pigiare, celtico sathan ; cèrna = ontano, 
celtico verna, osco sabino erna « quercia. 

La stessa base celtica ànno ancora : bènna, 
brua, cambosa, maréla, gambisa, alp, cèja, croj, cum - 
ba, ni fa (che Flechia derivava da liq'da), Iosa, brajé, 
brio, brinda, brivé, bajta ecc. 


29. - Le lingue teutoniche colle successive inva¬ 
sioni barbariche, come lasciarono nella lingua 
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italiana circa duecento radicali, così ne lasciarono 
un buon numero anche in piemontese. 

Anzi il Piemonte ne ebbe alcune, che non 
trovano riscontro in italiano e scelgo fra le più 
caratteristiche, (1) buch = becco, tedesco Bock ; 
bjiim = tritume di fieno, tedesco Blume = fiore 
(confrontare il monferrino fiuriim e bjam = bìiim); 
bojta = bottega, tedesco Bude, Baude = bottega; 
bos = immaturo, nei sottodialetti, tedesco bòse = 
cattivo ; brandé = alare e branduh = stizzo, tedesco 
Brand = tizzo ; /ut = stizza e futah = che indispet¬ 
tisce, tedesco Wuth = stizza; già - sì, tedesco ja; 
maguh = accoramento, tedesco Magen (umbro ma¬ 
gone, veneto ìnmagonà = accorato) ; marusé = coz¬ 
zone di cavalli ed anche semplicemente sensale, 
dall’ alto antico tedesco Marah = cavallo, donde 
Marschall (scale = servo) e di qui il monferrino 
marusau che vale pure cozzone di cavalli per 
quanto 1’ - au finale monferrino corrisponda ad 
ator; il sottodialettale mata = ragazza e figlia, col 
più usato matota ed il suo maschile ma tot, dalla 
radice tedesca mad donde Madchen = ragazza; 
niìfié = fiutare, tedesco schnuffeln = fiutare, schnu- 
pfen = fiutar tabacco, donde anche il vecchio fran¬ 
cese nifler che originò il moderno renifler; 
a randa = vicino (Dante; aranda), tedesco Rand = 
margine ; 

rista = canape pronta per filare, tedesco Riste = 
pennecchio ; 


(1) Veggasi Ugo Rosa « f Elemento Tedesco 
nel dialetto piemontese » 1883 e ; t Aggiunte al¬ 
l'Elemento Tedesco nel dialetto piemontese » 1890, 
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sàfer = zotico, tedesco Schafer = pecorajo ; 
sèbber = mastello, tedesco Zuber *= tino ; vinchi — 
guindolo, che ricorda meglio il winden tedesco = 
dipanare ; brustia e brus-cia - spazzola per cavalli 
(veneto bruschih — spazzola), tedesco Burste ; gher¬ 
miti e grisih = grissino e monferrino grizia = pa¬ 
gnotta, tedesco Gries — semola ; tafié = mangiare 
ingordamente, tedesco Tafel = tavolai irafèh e 
ire fèti - trambusto, tedesco Treffen = battaglia ; 
uès, vsuh, monferrino oèz, vzurt = cagnaccio, te¬ 
desco Betze = cagna; tota = signorina, tedesco 
Tochter = figlia; sclfn - sonoro (monferrino solini 
= limpido) tedesco klingen = suonare, 

* * 

* 

30. - Anche la lingua spagnola lasciò qualche 
traccia in Piemonte, dove purtroppo scorrazzarono 
più volte gli Spagnoli. 

Sono di questa provenienza le parole; 
crèada - fantesca, spagnolo criada ; buric = asino, 
spagnolo borrico (dall’ arabo) ; davané = dipanare! 
spagnolo devanar, prov. debahà. 
rigosfo o ragosfo ed in monferrino riguzilio = goz¬ 
zoviglia, spagnolo regocijo = allegria ; còca = bub¬ 
bola, spagnolo cuca. 

È poi certo comune allo spagnolo ed al pie¬ 
montese la forma dei nomi dei seguenti giorni 
della settimana : 
liines, spagnolo lunes 
màrtes spagnolo martes 
mèrcu o mèrcul, spagnolo miércoles 
giobia, sottodialettale giòves, spagnolo juéves 
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(si noti per altro la gran somiglianza anche col 
veneto : luni, marti, mèrcore, zioba, vénare, sabo, 
doménega). 

Noto ancora : ajdemi 1 spagnolo ay de mi ! 
curunél, spagnolo coronel 
curéa o curéja, spagnolo correa 
fugurt, spagnolo fogon 

loru = bellimbusto, spagnolo loro = pappagallo 
sfrfsul, catalano estrijol = striglia ; 
e forse non è del tutto fortuita la somiglianza 
delle parole piemontesi corrispondenti alle seguenti 
spagnole : caza, cazador, borracha, camisa, costu- 
rón, cuchardn, fachada, gatera, lavandera, capo¬ 
nera, seda, limosna, lesna, chula, balancin ecc. 

* * 

* 

31, - Ed ancora : dal persiano : sarabanda, per 
tramite dello spagnolo zarabanda ; dal turco : ra~ 
badan = baccano e chiassone (turco ramadan « 
digiuno diurno ed orgia notturna, pel tramite del 
genovese ramadan) ; dall’ arabo : sirimèlèch = sala¬ 
melecco (avvicinato a sirimònia) ; garabla = tafferu¬ 
glio (algarabfa in spagnolo vale: schiamazzo ed 
anche: lingua araba); dall'ebraico: tarèf = malaticcio ; 
tafiìs = gattabuja ; cacam = sapientone ; baraba = 
mariuolo ; manot = denari. 


32. - Il dialetto piemontese à un gran numero 
di combinazioni consonantiche nelle parole sem¬ 
plici ed anche più nelle parole composte, 
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rèdnè (redini)! ha (lievito); stèrmlu (nascondilo); 
stermèflu (nasconditelo); pèntnètta (pettine); turnran 
(torneranno); turnlu (torna-egli); mangènè (mangia¬ 
ne) ; màngètè (màngiati) ; tnès-cia (bagolaro) ; s/rèn- 
stè (stringiti) ; cumprèran (compreranno) ; olstsè (ve¬ 
dutisi). 

Questo fatto era anche più marcato settanta, 
ottant' anni addietro quando si diceva coira per 
còlerà ; bgiója invece di bigiòja ; g' nuj invece di 
gènuj ecc. ed è marcatissimo nel monferrino. 

Questo fa si, che mentre i forestieri stentano 
a pronunciare il dialetto pedemontano, viceversa 
i piemontesi, per la ginnastica linguale che fanno 
in casa propria, hanno una gran facilità a pro¬ 
nunciare e ad imparare i dialetti e le lingue al¬ 
trui. (1) 

* 

33. - I piemontesi vengono facilmente ricono¬ 
sciuti dagli altri italiani per la loro pronuncia 
molto chiusa, detta con bocca appena aperta, spes¬ 
so sporgendo un po’ le labbra, pronuncia che è 
marcatissima nel dialetto torinese, specialmente 
se parlato dal sesso maschile ; per la u che sosti¬ 
tuisce molte volte la o, per la finale é dei verbi, 
per la caratteristica finale della prima persona 
plurale dei verbi : filuma (confrontare il greco phi- 
loùmen = amiamo), per la e pronunciata larga 
nelle finali - ménte ; - mènto ; per la è muta che è 
abbastanza frequente, per cui talune parole pie¬ 
montesi hanno il suono di quelle slovene : chèrdu, 
potérla, fenomeno questo che è accentuatissimo 

(1) Cosa già notata dal Capello nel suo Diction- 

naire del 1814. 
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nel monferrino, in cui il numero 13 si dovrebbe 
scrivere trds ed il numero 16 sds tanto muta è la 
e dopo t e dopo s. 

* * 

* 

34. - Noto per ultimo quattro fatti: 

1. u - la somiglianza di molte leggi fonologiche fra 

veneto e piemontese tanto che non è difficile 
trovare nei due dialetti parole simili od uguali 
o colle stesse variazioni radicali (1) : veneto : 
césa, mas-cio ecc. 

2. ° - l' intrusione nel gergo militaresco italiano di 

varie parole piemontesi, che, per questa via 
s'introdussero nella lingua : arrangiarsi, ra¬ 
mazza, cicchetto, sgnaccare, pelandrone, schiap¬ 
pino, piantar la grana, saltar la barra (2) ecc. 
il che accade appena appena per altri dialetti. 

3. ° - il fatto che i piemontesi istruiti adottano fa¬ 

cilmente le parole italiane appena modificate 
alla piemontese ed anche non modificate af¬ 
fatto, quando trovano difficile la ricerca o 


(1) Affermano gli storici che Piemontesi e Ve¬ 
neti siano della stessa origine illirica. 

(2) Secondo Ferruccio Vanoni questa frase sa¬ 
rebbe proprio torinese ed alluderebbe alla spranga 
di ferro che chiudeva la ora via Bertola, dov* eran 
le femmine’da conio, spranga che veniva saltata 
dai giovani accalappiati. (Cuntrà dia bara ’d fèr). 
(Cavai 'd Bróns del 19 maggio 1928), 
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l'uso d'un dato vocabolo in dialetto puro, il 
che rende povero il loro dialetto in confronto 
con quello della gente indotta, 

4.° - la forma di certe parole piemontesi, simili a 
parole italiane di ben altro significato, il che 
può ingenerare confusione in chi non sia pie¬ 
montese ; 

aslnél = acino ; péra = pietra ; pus = pozzo ; 
asii = aceto ; stisa = goccia ; ciuchin = campa¬ 
nello, 













ORTOGRAFIA ed ORTOEPIA 


A) ALFABETO 

35. - Io uso il seguente alfabeto : a, b, c dolce, 
c duro, d, è, e, è, f, g dolce, g duro, gn, h, i, j, /, 
m, n, n, o, 6, 6, p, q, r, s, s, t, u, u, il, u. 

# * 

* 

36. - Pronunciate ed usate come in italiano sono 
le lettere a, b, c, d, f, g, gn , h, i, j, /, m , n, o, p, 

Qt f*t Sf tp tip Om 

Gn è quale si sente nella parola bagno. 

/ é la i consonante, assai necessaria in piemon¬ 
tese, come si capisce dovendo scrivere dijje (di¬ 
gliele) e simili. 

c duro finale si scrive c oppure eh (bèc, bèch). 
c schiacciato finale si scrive doppio (baiocc, sèrcc), 
è (oppure é in sede tonica) è chiusa (bèl, sèdèr, 
fèramiù). 

e (oppure è in sede tonica) è invece aperta (scor¬ 
pena, pèntu). 

è è la e semimuta (fèrfé, blèssa). (1) 
g duro finale si scrive g oppure gh (stag, stagh). 
g schiacciato finale si scrive doppio (magg, alogg, 
soigg). 

h serve ad accompagnare c e g davanti ad e ed i. 
Pel verbo avere uso I' accento : i V àj, i 7 /* às. 


(1) Fino a metà del secolo scorso molte è ve¬ 
nivano elise, il che rendeva più duro il dialetto, 
Ora questa elisione non s'usa più. 
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n (generalmente scritta n) è l'n faucale caratteri¬ 
stica de) piemontese e del ligure (ain ebraico) 
(farina, luna). ( 1 ) 
o è sempre largo, chiaro (cota). 

6 è un o volge ad u (maéstró). 
ó è T eu francese, 1* o tedesco (bòjè, cor, mòjrè), 
s è s aspro (sanai, smorta, murtsù (signore),) 
s è s dolce (rosa, masnà, munsù (munto), oéèsu, 
sibié). 

u si pronuncia toscano (busarun). 
u è u toscano consonante (braù, sbaruute). (2) 
ii è l'u francese, V u tedesco (madiir, liij). 

* * 

* 

37, - Nel vero piemontese manca lo z coi suoi 
due suoni (ds, ts). Esiste nei sottodialetti. In To¬ 
rinese, quando lo si sente, è sempre da scrivere 
coi due suoni staccati; batsè (battersi), dsèmber 
(dicembre), dsura (disopra). 


(1) Davanti a vocale si trova solo in penulti¬ 
ma sede, eccezion fatta di una parola, in cui oc¬ 
cupa sempre la terz’ ultima sede : liines = lunedì 
da luna = luna, 

(2) Il Pipino aveva già notato questo suono spe¬ 
ciale della u in quel punto della sua grammatica, 
in cui dice ; la u, dopo a, e, q piglia un suono 
sdrucciolo quasi simile alla o (che per lui valeva 
u toscana) con un suono più oscuro. 

In rumeno si scrive come in piemontese viu 
(vivo), greti (pesante). 
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Non è necessario in piemontese il digramma 
gl schiacciato (maglia). 

È da notarsi il gruppo s - c (mas -cc, s • class) 
in cui i due suoni si fanno sentire staccati, il che 
avviene in tutti i dialetti dell' Italia Settentrionale. 


38. - Ai suoni descritti è da aggiungere: l.° - il 
suono se schiacciato all' italiana, che si sente nelle 
voci sciò, sce per cacciare i gallinacei. 

2,° - un suono palato-nasale che pigliano il d 
ed il / davanti ad n in poche parole: dné, tnaja 
(quasi ghné, cnaja). 

Questo pel torinese come piemontese tipo. 

In giro pel Piemonte si sentono molte altre 
lettere : a, i, r dolce, come in armeno (nel dialetto 

o o 

monferrino), j alla francese, a, a, ecc. 

* * 

* 

Riconosco che, per necessità tipografiche e 
per comodità di scrittura corrente, le distinzioni 
alfabetiche proposte (e che io uso in tutta la pre¬ 
sente grammatica) sono sottili, per quanto non 
astruse e che è necessario, nella pratica giorna¬ 
liera, avvicinarsi, ma non cedere, alla maniera ora 
in voga di scrivere il dialetto piemontese. 

Non volendo ricorrere a tutte le distinzioni, 
necessarie in una grammatica, che ci tiene ad es¬ 
sere precisa, ecco come credo si debba scrivere 
il dialetto, seppellendo definitivamente l'errata, non 
fonetica, spesso non etimologica ortografia in uso. 
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Trascrivo, a questo scopo, parte d’una nota 
poesia di Brofferio, con questa ortografìa, che 
dirò accomodante, e secondo la dizione brofferia- 
na, che odora di monferrino. 

Gianduia. 

I ’m ciamu Gianduia, - I stag a Tiirin, 

I bèjuu a la duja, ■ / mangiu ’d grissin ; 

’D biitir r àn fèrtame - él fidich e 7 pré : 

Gianduia l’àn fame, - Gianduia voi sté. 


Siil col j ’d na cusso, - C' a ual per duj mlun, 
Siil frunt i ’ó na brusca, - Siti nas un buiun. 
Per lenga j ’o’ d lame - Da punze e tajé ; 
Gianduia l’àn fame, - Gianduia uoj slé. 


Due colle la ssmana - / sun Giacubin, 

Dij frà la campana - A ’m fa drissé ’j brin: 
A sun’d plissé grame, - C’ a venta dèsblé; 
Gianduia l’àn fame, - Gianduia uoj sté. 

Ecc, ecc. 
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B) LETTERE dell' ALFABETO in RAPPORTO 

FRA LORO 

39. - Il piemontese non pronunzia sempre, nel 
contesto del discorso, le parole come si trovano 
nel dizionario (1), il che, per vero dire, accade an¬ 
che in italiano un pochino (2). 

Spesso un suono finale dinanzi ad un altro 
iniziale riesce aspro a dirsi. Spesso una parola, che 
finisce in una o più consonanti, precede ad una* 
che comincia pure con consonante, od una ter¬ 
minante in vocale, si trova dinanzi ad una comin- 
ciante pure per vocale. 

Il piemontese modifica allora un po’ la finale, 
e, più di rado, ma pur qualche volta, anche l'ini¬ 
ziale, oppure l’iniziale sola senza guastar la finale. 


40. - Importanti modificazioni avvengono dinan¬ 
zi ai gruppi iniziali s ed s impura (3), dn, mn, os, 
ipU vj, frt, ecc, spesso duri a pronunziarsi. Questo 
innanzi tutto. Si noti poi quanto segue: 


(1) Se io non fossi, come sono, fautore dello 
scrivere come si parla, direi che c’è un dialetto 
scritto più completo, ed un altro parlato più bre¬ 
ve, contratto, come, un po’, l'inglese, e meglio, seb¬ 
bene non abbia a che far col piemontese, il 
calmucco. 

(2) Es. buono per lui si pronunzia buom per lui 
e così can da pagliajo, villa/i sozzo, modificando 
prima I’ n in m, conservando il vero suono dell’n 
nel secondo caso, e, nel terzo, mutandolo in n 
nasale gutturale ecc. ecc. 

(3) Si ricordi che u ed j son consonanti e 
perciò sos impura si à pure nei gruppi: sua, 
sue ecc. sja, sjè o sia, siè ecc, 





41 - Se la prima parola finisce per vocale e la 
seconda comincia pure per vocale, accade, come 
in italiano, 1' apocope della vocale finale, segnata 
da un apostrofo, senza che la lettera che precede 
a questa vocale finale si modifichi punto : Es '• 
bef’ajra (bell 1 aja), /’ ambusur (l’imbuto) ecc, 

Eccezione - Buha ànima (buona anima) rego¬ 
larmente si dovrebbe apostrofare buri’ ànima (come 
accade quando si dice : buri’ uva) (buona uva) 
buh’aqua (buon’ acqua) ecc.). Invece si usa dire 
bun’ànima coll’ n non gutturale. 

Se la seconda parola comincia per e, é que¬ 
sta e che cade, ed al suo posto si pone 1' apostro¬ 
fo: bèta' nfréga per bàia ènfréga (bella intiera). 

Rarissimamente accade questo con altre vo¬ 
cali, tuttavia avviene colla iniziale di tutti gli 
articoli, nonché dei pronomi personali e degli 
avverbi omonimi cogli articoli : 
articolo - Es. dajè’h sold per un o eh (dagli un soldo) 
pronome - Es. a’ j dà rasuh per a ij dà ecc. (gli dà 
ragione) 

avverbio - Es. a’j ua suèhs per a ij oa suèhs ecc, 
(ci va spesso) 

* * 

* 

42. - Una vocale isolata fra due vocali, una fina¬ 
le, 1' altra iniziale di due parole, cade : 

Es. invece di marna a ausa si dice marna’ ausa (la 
mamma alza). 

# * 

* 

43. - Se, dopo una parola in vocale, si trova iso¬ 
lata la stessa vocale che terminava la prima parola, 
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questa vocale isolata cade: Es: ma’fa bth per ma 
a fa bih (ma fa bene) ; fV t rasunè per fi /' / rasunè, 
in cui è già caduta (perchè è) la vocale iniziale di 
t che originariamente è et. 

* * 

* 

44. - Quando s'incontrano più consonanti o nel 
contesto del discorso o in parole composte, spesso 
qualcuna delle consonanti finali cade, non mai di 
quelle iniziali Es : si dice nost barba ed anche 
nosbarba, invece di nostr barba; a cun' d’uh per a 
curii d’uh, pèntè per pèndè (1), arante per arangète. No¬ 
tisi Nusgnur invece di Nost sgnur (Nostro Signore) 

* * 

* 

45. - Quando una sola è la consonante finale, 
e la seconda parola comincia per qualcuno dei 
gruppi menzionati al n. 40, allora nessuna conso¬ 
nante cade, ma il gruppo iniziale piglia il prefìsso 
©corrispondente all'/ italiano che si nota in /spegne¬ 
re in vere di spegnere e simili parole, Es : gat èsba- 
rìiuà per gat sbariiùà (gatto spaventato): suh èonu 
per suh unii (son venuto). 

Talora non è la seconda parola che piglia la 
è, ma la prima, originariamente in consonante : Es : 
ènte ca (in casa). 


(1) A questo riguardo» guida é 1' orecchio : Così : 
smèhs secca si pronuncia smèhsècca, ma smèhs 
fresca si pronunzia tale e quale ecc, 







46. - Talora, oltre al cadere qualche consonan¬ 
te, avviene ancora la modificazione di qualcun’ altra, 
per render più facile il suono composto, senza pur 
esserci assimilazione, Es. tam brau da farti brau 
modificata in fan brau poi lam brau {tanto buono) ecc, 

* * 

* 

47. - Spesso ancora le finali vengono guaste nella 
pronunzia dall'assimilazione Es. ed tt si pronunzia 
et ti (di te); ciissè (da ciisè-sè) si pronunzia 
ciissè (cucirsi), 


* * 

* 

48. - La massima modificazione si à in qualche 
parola composta, in cui sparisce addirittura qualche 
sillaba nella pronunzia. Es. màngènè (mangiane) si 
pronunzia, parlando in fretta, manne ; màngèfè~{ man¬ 
giati) mante ; distihguèlu, quasi distihglu (distinguerlo). 

* * 

* 

49. - Dando ora una scorsa all'alfabeto, e la¬ 
sciando da parte a, è, e, f, gn, (1), h, /, j, l, m, n, 
o, ó, p, q, r, t, u, u (che sono solo soggetti alle rego¬ 
le espresse fin qui, nella parte B), rimane a dir 
qualcosa sulle lettere b, d, c, (dolce e duro), è, 
g (dolce e duro), n, s, s, u, o. 


(1) Senza un bisogno al mondo, il Gavuzzi scri¬ 
ve ; gn. Che bisogno c’è di quel punto? 





- 39 — 


50, - Le lettere b, d, g dolce, g duro, s quando 
sono finali si pronunzian quasi p, t, c dolce, e du¬ 
ro, s, se loro seguon le lettere dure e (dolce o 
duro), /, p, q, s, i. Es. culump fané per culumb fané 
(colombaccio), nas puntò per nas puntò (naso pun¬ 
tuto) ecc, oppure, se son 1' ultima parola del di¬ 
scorso, prima della pausa ; Es. a V é pa 7 cas per 
a V é pò 7 cas (non è caso). 

Così qualcuno pronuncia ancora / la « finale, 
Es, a piòf (piove) (1), ma c' è tendenza a pronuncia¬ 
re u invece di u finale, se precede vocale e o se 
precede consonante. Es. a piòù (piove), dòrv (apri). 


51. - C e O (dolce e duro).* C duro finale si 
scrive semplicemente c ,se la parola seguente co¬ 
mincia per consonante o per a, o, ò, u, u, eh è 
allora non si potrà leggere altrimenti : mac fon 
(soltanto ciò), poc aut (poco alto) ecc. ; ma se la 
parola seguente comincia per è, e, è, i, si scriva 
eh, così si formeranno le sillabe che, che, che, chi. 
C schiacciato finale si scriva cc. Es. curnacc (caspi¬ 
ta) oécc (vecchio) (2) 

Lo stesso avviene per g : gg e gh e g. 

Ogni qualvolta, per combinazione di coniuga¬ 
zione o per affissioni, il c od il g dolci possan 
trovarsi in casi, in cui si leggerebbero duri, per 


(1) Confronta il francese juif, temminile juive ecc, 

(2) Per fare il femminile ( cecia) bisogna toglie¬ 
re uno dei c ecc, 
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conservar loro il suono dolce si mette dopo il c 
od il g una èi Es. cuhoincèsè non cuhoincsè (con¬ 
vincersi) , fingèsè non fingse (fingersi) ; mangia da 
mang-é non mangié (mangiare). 

Viceversa, quando, per identiche condizioni, il 
c od il g duri venissero a trovarsi in casi, in cui 
si leggerebbero dolci, aggiungono una h ,come, 
in italiano, i verbi desinenti in - care, - gare. Es : i’ t 
manche (tu manchi), mentre si scrive: a manca 
(ei manca). 


* * 

52. - è. - La è accentuata non può essere seguita che 
ì,° - o da due o tre consonanti diverse con due 
suoni diversi : Es : rèdna (redina), fèria (frega) 
lèsca (scheggia) ecc, 

2, ° - o da una consonante raddoppiata. Es : spéssa 

(spessa); fetta (fetta) stecca (stecca) ecc. 

3, ° -o dai digrammi improprii eh (gh),gn pure rad¬ 

doppiati. Es. stecche (steche) ; gurèggna 
(coriacea) ecc. 

Quando, per flessione, una è viene ad aver 
l’accento, è necessario che segua la legge suesposta, 
e, se non è seguita da due consonanti di suono 
diverso, raddoppi la consonante. Es. spessa da spès 
(spesso) od i digrammi eh (gh) gn. Es : checché 
(balbutite), non chèchè da chèché ("balbutire). Ecce¬ 
zione: cèfi (fitto) non raddoppia V f. 

Insomma la è accentata, se non è seguita 
da due o tre consonanti di diverso suono, è sem¬ 
pre seguita da una doppia ; quindi una è (od è od 
f , mutate nella flessione in e) quando pigli 






1' accento, raddoppia il suono semplice seguente ; 
sèch (secco) secca (secca). 

* * 

* 

53. - In piemontese c' è gn schiacciato e gn alla 
tedesca. Scriveremo il secondo, g-n. Es; fatig-nè 
(faticano essi ?) 

• * 

* 

54. - n.' h finale conserva il suono suo nasale, 
se gli segue vocale oppure c duro, f, g, duro , gn, 
j, l, m, n, q, r, s, s, o . Es : curi Rubèrt (con Roberto)ecc. 

Si muta in n, se gli segue c dolce, d, g, dolce, 
/. Es: cun ti (con te), èn ciò (un chiodo) per curi 
ti, eh ciò ecc. 

Si muta in m, se gli segue b o p. Es: a Vé'm 
bum bufai (è una buona botte) per aié’ h buh bufai (1) 
Il più spesso V n finale è nasale (h), ma non 
mancan parole in cui 1* n finale ha il vero suono 
dentale : Es. an (anno), ùrdin (ordine). 

In questo caso si conserva sempre n, qualunque 
lettera dell' alfabeto segua. 


(1) Talora questi mutamenti recan pericolo di 
equivoco. Allora è convenienza, almeno nel dialet¬ 
to scritto, usar le parole coirn originario. Es: gran 
pais (gran paese) perchè non si possa confondere 
con gram pais (cattivo paese), quantunque ambidue 
si dicano gram pais, Così ancora: a‘n basta (ci 
basta) e a'm basta (mi basta) ecc, 
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55 s. - Si usa sciivere s-c (o s’ e) quando a c 
segue é, e, è, /, perchè non si dia al gruppo, il 
suono di se schiacciato italiano. 

In piemontese non c’è vero bisogno di que¬ 
sta distinzione, ma è accettabile, perciò che i dia¬ 
letti d'Italia abbian tutti la stessa ortografia, e, per 
citare un esempio, nel lombardo, nel ligure, nel 
veneto c* è bisogno di se e di s-c. 

* * 

56. - ACCENTO.- 11 piemontese à parole tron¬ 
che: Es: virtù (virtù), garèt (tacco): piane: Es. sana 
(sana>, badola (barbogio): sdrucciole: Es. càpita (ca¬ 
pita), vipera (vipera). Non ci son bisdrucciole. 

Uso i tre accenti : acuto ( 1 2 ) e grave ( ' ) sulle 
vocali in sede tonica : il circonflesso (*) sull' a 
chiuso finale: maéstró (maestro). 

Riguardo all’ uso dei due primi accenti, si noti 
che, in sede tonica, la a, la o (1), la 6 (2) ànno il grave, 
l.° - sulle parole sdrucciole : Es. bàsula (tafferia), 
sòtula (trottola) ecc. 

2? - sulle piane terminate per consonate. Es. sàber 
(sciabola), sòcul (zoccolo) ecc, 

3.° - sulle tronche in à, ò, ò ■' Es: lavò (lavato), 

/ardl(falò), sarò (sarò). 


(1) La a è sempre finale, quindi esclusa da 
queste osservazioni. 

(2) A il grave perchè è generalmente modifica¬ 
tone di una o larga, Es ; siòra (stuòja), còr (còre) ecc, 
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La è à sempre 1' acuto : Es. bèl (bello), béstia 
(bestia), bétula (bettola). 

La e à sempre il grave: Es. uèrd (verde), 
sènta (id) ecc. 

La è ha 1' acuto sulle sdrucciole : Es. semmula 
(semola,) e sulle piane terminanti per consonante: 
Es. terbul (torbido). 

La i, la u, la ii 1' acuto negli stessi casi visti 
per la a la o e la ó. Es : 

1. ° uipèra (vipera), tùmbula (tombola), bulgara (bulgara) 

2. y liber (libro), plùfer (tedescaccio) util futile), 

3. u parti (partito), pupu (upupa), sèniu (sentito); 

più nelle parole piane terminanti per (a, tè, {li), 
16, fu, uà, uè, (ài), ua, uè, {ài), uu. Es. mia (mia), 
fie (ragazze), fii (ragazze - basso dialetto), legió 
(1) (leggio), partiu (partivano), cua (coda), fuè 
ftue), tùi (tue - basso dialetto), nasua (nata), 
patanue (nude), sbarùi (spaventate - basso dia¬ 
letto), sbaruu (spaventano). 

# # 

57. - Riassumendo, le regole per 1’ accento sono 
le seguenti: 

è, i, u, ii, avran solo 1' accento acuto 
o, e, o, ò, , „ grave 

L’ accento si porrà (regole della lingua spagnola 
applicate al piemontese) ; 

1. ° su tutte le parole sdrucciole, 

2. ° su tutte le tronche terminanti in vocale, 


(1) Più piemontese: lèliiril. 







3. ° sulle piane terminanti in consonante, 

4. " sulle finali fa, (è, ecc. 

Rimangono le parole piane uscenti in vocale 
(eccetto quelle in ia, iè ecc.) e le tronche in con¬ 
sonante. 

Queste non portano accento, perchè natural¬ 
mente vengono lette giuste. 

* * 

* 


58. - DIFFERENZE ORTOGRAFICHE. 


a (preposizione) à (verbo, da avere) 
an (anno) àh (ànno, verbo, dinanzi a c 

- g dolci ; d e t) 


da (preposizione) 
dan (danno) 

è (e) 
o (o) 

o (oé) 

la (la) 
sa (questa) 
si (questi ecc,) 

aj (aglio) 
as (asse) 


dà (verbo) 

dòn (dànno, verbo, dinanzi a 
c - g dolci; dei) 
é ( è, verbo ) 

ó (forma secondaria invece di 
àj = io ò) 

Ó (forma secondaria invece di 
àj = io ò) 
là (là) 

sà (egli sa) 

si (sì, affermazione; qui, av¬ 
verbio) 
àj (ò, verbo) 
às (ài, verbo) 


Fra più parole omonime, meglio metter 1' ac¬ 
cento sul verbo, che non sulle altre parti del 
discorso: sà '(egli sa); sa (questa ecc.) 


59. - PUNTEGGIATURA. - Naturalmente è ugua¬ 
le all'italiana,, e così la divisione delle parole in 
fin di riga. Sola eccezione è l'uso del ira.it d union 
fra due parti della stessa parola, come accade nei 
digrammi s-c, g-n per distinguerli da se, gn. 

Per più motivi son venuto nell’ opinione che 
le parole piemontesi tronche uscenti in consonante 
anticamente uscissero in una vocale (forse u; forse 
è) che in seguito andò perduta. 

Rimangono infatti parecchi esempi che affer¬ 
mando la presenza d’un antico u finale : Es. om ed 
omu (uomo), griim e grumu (grumo) ; cit e cilu (pic¬ 
colo) (1) ecc. o quella d'un è : Es- la pronuncia 
di certi paesi del Piemonte, in cui non si fan sen¬ 
tire vere tronche, ma piane in è*, il che, per vero 
dire, suona assai male : a l'è pà giuste (non è 
giusto) ecc. 



(1) Confrontisi il rumeno om, originariamente 
omu e, coll' articolo I, omul (l'uomo) e così molti 
altri nomi rumeni, Questa u finale in rumeno non 
si fa quasi sentire, se il nome è senz’ articolo, 
anzi, non siscrive che quando segue l'articolo. - 
Levi suppone che in certi casi l 'u finale dei nomi 
piemontesi sia abbreviazione di ulum diminutivo 
latino (orgu t grumu , uèssuj. 












60 . - 


VOCALI PIEMONTESI 


a 

. . e 

o * » * ^ 

• * * “ & r * 

^ , i * O < ' » • 

M S 

il # » . Il . * * * • 1 

CONSONANTI PIEMONTESI 



ESPLOSIVE 

NASALI 

FRICATIVE 


sorde - 

sonore 


sorde - 

sonon 

Gutturali 

C q 

9 

h 

• 

♦ 

Palatine 

4 

c 

* 

9 

9” 

* 

J 

Linguali 

* 

* 

• 

• 

r 

Dentali 

t 

d 

n 

s 

s l 

Labiodentali 

* 

t 

/ 

o ù 

Labiali 

p 

b 

m 

« 

* 




* 

♦ * 




61 . ' L' aggeminazione in piemontese è evitata nel 
massimo numero dei casi. Le doppie che si trova' 
no in Piemontese sono per lo più in parole com¬ 
poste e provengono dall' incontro casuale di due 
consonanti uguali. 

Solo dopo e accentato, regolarmente si può 
trovar la doppia, e così in qualche esclamazione. 
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VOCALI TONICHE 

62 A -1) per Io più rimane tale, qualunque 
posizione abbia ; Es. an (ànnum) : pare 
(pàtrem); strà (stràtam). 

2) spesso in è : alégher falaerem) ; gréti 
(gràvem) (1) ; cèrésa (cèràsam o cerà- 
siam) ; évo (àquam). 

Così le finali - arium, -are, per attra¬ 
zione del francese diventarono é. Es : 
cambré (camerarium), dné (denarium), 
gèné fjanuarium), fèuré (februarium), 
calié (caligarium), senté (semitarium), 
sauté (saltare). 

Spesso nelle parole dotte - arium pas¬ 
sa in ari: Dicari (vicarium), calendari 
( calendarium). spèsiari (speciarium). 
Più di rado in ar : ciiciar (cochlearium), 
nudar (notarium) (vedi oltre, alla fo¬ 
nologia di r ), 

La finale - aria diventò - èra od - èra, 
sempre per attrazione del francese : 
cambréra o cambrèra (camerariam). 

La finale - abilis passò in - évul all'ita¬ 
liana: ludéoul (laudabilem), ma si con¬ 
servò anche talora : ludàbil. 

3) in è (spesso davanti ad r ) èjtri (alteri), 
quèjc (eccu - aliquis), chèrpu (carpinum), 
chèr (carrum), amèr (amarum), èrbu 
(arbor), èrca (arcam), 


(1) Rumeno greu. 
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4) in è: calerla (catharrulam) 

5) in ti : sucher (sàccàrum) per attrazione 
del francese sucre, tedesco Zucker. 

6) dittongato in aj, èj -, ciajr, e cèjr {eia- 
rum), rajr (ràrum), forse per influenza 
del comparativo clarius, rarius ; con¬ 
frontare : giajra (glàream), ajra (aream) 
(metatesi). 


* * 

* 

63 è. - 1) in è; dévu (dèbeo), erède (haeredem) 
chiét (quiétum) 

2) in èj : tèjla (télam), stèjla (stèliam), frah- 
sèjs (francensem); prèjvi (presbyter), 
(spesso la j compensa una consonante 
perduta). 

3) in /; sarasin (saracènum), mantil (man- 
téle), drit (dirèctum) 

4) in èi pièh (plenum) 

5) in e: chèrdu (crédo) con metatesi; chèr - 
se (créscere) con metatesi. 

6) in u : fummo (fémina) 

7) in o; Giosiis (Jesus) 

8) in ii dopo essere passata per è: uèn- 
diimia, prima oèndèmia (vindemiam) 


64 é. - 1) regolarmente in è; dés (décem), pé 
(pedem), néga (négat), spèco (spéculum), 
sincèri sincérum); la finale-erium passa 
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65 I. - 


in é nelle parole popolari: munèstè 
(monastèrium); in èri nelle dotte; mi- 
stèri (mystèrium) 

2) in è : tèh (tenet), mè (raeum), bèh (bene) 

3) in /: bih (bene), diu (deum) 

4) in a: ràcula (réculam) 

5) in ie : fièr (férum), jèr (heri) 

6) in è: redna (retina) 

7) in èj : pèjla (p-at-ella), sèjra (sero) 

E di posizione latina dà è come in ita¬ 
liano : ihoèrn ; tèra; sèni ecc. 

La finale - éstr (italiano - èstre, - èstro) 
è stretta. 


* * 
* 


1) rimane : catiu (captivum), scrìuu (scrìbo). 

2) in èj : forse per attrazione della lin¬ 
gua italiana: frèjd (frigidum) ; strèjt 
(strictum). Anche in questo caso j rap¬ 
presenta la consonante caduta. 

3) in a: franta (triginta), per attrazione 
di quaranta ; sinquanfa ecc. 

4) in ii : riisa (rixam), sii mia (simiam), 
biiché (bliken), griipja (krippe), 

5) in è: èl (illum), sèppa (* cìppam). oèr- 
ga (virgam), badessa (abbatìssam), osèl¬ 
la (axillam), masèlla (maxillam). 

6) in è .* suèns (subinde), tèhca (tincam), 
fèrm (fìrm), spès (spiss-), sèmpi (simpl-), 
pès (piscem), sè (sitim). 
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7) in è ; dégn (dignum) 

8) in oj: pois (pis - um), lojra (gUr - em), 
del francese pois, loir. 

9) sincope : cui (eccu illuni o atque-illum). 

66 i. ' 1) rimane: dii (digitum), sign (cllium). 

2) in è): bèjvè (blbere), pèjs (picem). pèj- 

ver (piper), pèjl (pilum), gènèjoer (jum- 
p’erum), arsèjoè (redpere), mulèja (mol¬ 
lica). . 

3) in è: sénner (cinerem), tèmmu (timeo), 

gramèggna (graminea). 

4) ìn e: sè (sitim) (1), sèn (simun), fè 

(fides). 

5) in è : énséma (in - simul) 

6) in u : stuòia (stipulami 

7) epentesi; liidria (lutram, lutriam), 
arsehsé (recentare, * recentiare), capi¬ 
tarti (* capitaneum) 

/ -j- n + altra consonante talora rima¬ 
ne : prìrtsi (principem), quirtt (quintum); 
talora in è : strènsè (stringere), tèhsè 
(tingere). / s altra consonante 
persiste : asistu (assisto), fisch (fiscum). 

* * 

* 

67 5. - 1) rimane : Antoni (Antonium), nòbil (no- 
bilem), os (os), costa (costa). 


(1) spagnolo sed pron. sé. 
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2) spessissimo ino: fjur (flòrem), ous (vòx), 
curuha (corònam), sul (sòlum), munt 
(mont-), urdin (orciin-). 

3) in 6: òù (òvum), spesso se di posizio¬ 
ne: dòrm (dormit), òt (octo), còsa (cox- 
am), òj (*ocl'), còjè (* coljere) ecc, ed 
in òj (nòjt da noct-) ( j rappresenta il 
c caduto) (1). 

4) in ii: Hit {totum), giù (deosum), tis 
(ostium). 

5) in oj: sartojra (* sartoriam) ed in fi¬ 
nali simili, per attrazione dell’;, sebbe¬ 
ne il casalasco sartura indichi una for- 

* 

ma senza j e faccia supporre trattar¬ 
si di un semplice dittongamento di o 
in oj dinanzi ad r. (Cfr. sèjra da sera, 
non da sèria) (2). 


68 5.- 1) rimane: limosna (eleemosynam), (3) 
stomi (stòmachum), dom (dómum), om 
(homo). 


(1) È notevole la frequenza di ò tonico davan¬ 
ti ad j : nòja, còjè, uòja, tròja, mòj, èncoj, pòj, oòjd, 
còjt, dòjt, èmbròj, boj, batibòj, gròja, nòjt, fòja, plòja, 
ecc. Esso si muta in u od ii diventando atono. 
Non è però raro il gruppo oj: coj, sartojra, slojra, 
baboja, dojra, iojra, ecc. 

(2) Montigliese però sèria, come candèlia ecc, 
con dittongo ritratto (Attrazione). 

(3) Spagnolo limosna. 
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2) in u: bufi (bonum), rua (rotam), cunt 
(com'tem), 

3) in ó, spesso: cór (cor), fidi (filiolum) 
(con accento trasposto) ehcój (hanc 
hodie), ròsa (rosam), òli (oleum), lift' 
sòl (lintjolum), bò (bovem), nóii (no- 
vum), fó (focum). 

4) in 6}: mójrè (mori) (fenomeno spora- 
dico per attrazione di /), oojd (vuoto 
* vocitum). 


69 u. - 1) regolarmente in u : crù (crùdum), fjtim 
(fiumen), miil (mùtum), Uh (unum), luna 
(lunam), mtil (mùlum), nti (nùdum), piu¬ 
ma (plumam), 

2) in u: cupa (cùpam), ujru (utrem), unse 
(ùngere), musco (mùscam), umbra (um- 
bram), unda (undam), buca (buccam), 
miula (medùllam), 

3) in o: nosè (nùptiae), sìrògic (chirur- 
gicum). 

4) in è: eh (unum), terbul (turbidum). 

5) in a: fronda (fundam), 

* * 

* 

70 u. - 1) regolarmente in «: crus (crucem), gula 
(gulam), giuuu (juvenem), nus (nucem), 
pus (puteum). 

2) in u: ntimer (nùmerum), timi! (humilem), 
Ititi (lup - ). 
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3) in ò: piòva (pluviam), canaoòj (canna- 
buli per cannàbula, plurale per sin¬ 
golare). 

4) in o : nora (nurum), to (tuum), so (suum). 

5) in li smijé (* similare o simulare). 

# * 

* 

71. Y. - 1) in /: abis (gr. àbysson, abyssum) cti- 
chija (konchylion, conchylium), gìs 
(greco gypson, gypsum). 

2) in u: trus (thyrsum) (con metatesi). 

3) in o: croia (greco kryptèn, cryptam. 
attraverso al prov. croto). 

4) in d; gòb (gybbum). 

* * 

* 


72. - DITTONGHI: 

Ae 1) in e: gréc (graecum), sécul (saeculum), 
cél (caelum), èbréu (hebraeuinl. 

Ai francese per lo più passa in e; in / solo 
in sislunga (chaise longue). 

Oe 1) in e.- péna (poenam), fèh (foenum). 

2) in /; siha (coenam). 

3) in ti: fiiméla (foemellam). 

4) in u: fumna (foeminam). 

Au 1) rimane: lauda (laudem), nàusia (nause¬ 
ami, laur (laurum). 

2) in o: or (aurum), pòver (pauperem), 
frola (fragulani, * fraulam), S'dodè (*ex- 
claudere)> poc (paucum), coj (caul-em) 



(1), inciost (encaustum). 

3) in u: cùa (cauda), futa (Caute francese - 
falla). 

Ea invariato: neùlró (neutrum). 

ieu francese passa in Hi od ii: munsu (mon- 
sieur), adiù (adicu), feramià (fers vieux) (2) 




(1) Spagnolo col, tedesco Kohl, antico francese 
chol, moderno chou, provenzale e celtico caul, 
latino caulis, gallo-italico di Sicilia caj, italia- 
no càvolo. 

(2) Non mi convince l’etimologia di Levi 
(Dizionario etimologico piemontese) che la spiega: 
feram i o (ò ferrame). Anzitutto il fèramiu col suo 
grido non offre, ma chiede merce, poi Va di fèra- 
miù è spiegabile confrontandolo con l' a di rumpaciap 
invece di rumpciap, spèrmaiimuh invece di spermlimuh 
e meglio basaciila = bascule. Eppoi ancora feram 
non esiste in piemontese. Esiste feramènta o meglio 
framènta. Popolarmente u passa in m: mni per 
uni = venire, sim per sio (monferrino sèio =sevo). Si 
confronti anche stras-a - miù = cenciajolo (registrato 
da Levi). Probabilmente la parola formandosi fu 
avvicinata a ferabò, feracaoaj, donde Y a interesso* 
. E l'italiano non à forse ferrea - oecchi invece 
di ferr-i-vecchi, come dovrebb’ essere i 
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ATONE PROTON1CHE 


73 A. - 1) rimane: tabèmàcul (tabernaculum), dra - 
gufi (draconem). 

2) in è': gèné fianuarium), Bèrfrumé (Bar- 
tholomaeum), ènfèmné (intaminare), 

3) in è: smèrald (smaragdum), sèrèja (sa- 
tu-rejam). 

4) in i: gibèrna (zàbernam), 

5) in u : masnujada (per masnajada), su¬ 
rf/s/d (satisfacere). 

6) in ir : liisertuh ( * lacertonem), dèsgruné 
{disgranare), ruménta (ramentam). 

7) in èj: sejoé (*exaquare). 

8) sparisce regolarmente (sincope) dopo 
essere passato per è ed è. Es,: contrai 
per * cantaraj poi * canterai poi * can¬ 
terai (cantare-habeo), priica (parrucca). 

9) prostesi frequente : afél (fél) amél (mèl), 
agiati (glans) (1), avisch (da uisch - è 
accendere), aris (italiano riccio da cir- 
rus o da ericius), aghi (glis); abaj (da 
bafé). 

10) aferesi: sèrbi (acerb-), murus (amoro- 
sum), rèsca (aristam), sloj'ra (per asloj- 
ra)= aratro, suhsa (axungiam). 

(1) La prostesi d‘ una vocale (specialmente a) 
in questa parola si trova in molte altre parlate: 
provenzale aglan ; catalano agià, anglosas. aecern, 
aeceren, accern; islandese akarn; danese ageren; 
olandese aker; tedesco echer, eichei; gotico ak- 
ran= frutto. 
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74 E. • 1) rimane: lèun (teonem), beai (beatum) 
déu (clèbet). 

2) in a: stranuu (sternuo), tarò, farina, spa- 
-taré (terr-), armita[ (erem itam),’Jramulé 
(tremulare), dorè (deretro). 

3) sincope frequente : dsèmber (december), 
sièmber (sèptember), smèns (sèmens), 
sgnur (seniorem), fnésta (fenestram), 
piè (pelare). 

4) in i: miula (medullam) (1), sirimonia 
(ceremoniam), biula (betullam). 

5) in u: turmentiha (terebenthinum),'rfuoèy 
(débere), dumah (de - mane), pjuuah 
(plebanum), 

6) in u: Giusti (Jèsum), diiuuma (debemus)* 

7) in è: èmbriach (ébriacum). 


* * 

* 

75 /. - 1) rimane: lihsoì (Hnteolum). 

2) sincope: Flip (Phìlippum), smijé i* si¬ 
milare), ahgunaja . (ingu inalia), i éndoiné 
(in - di vi nari), èntemné (intaminare). 

3) in a : ambusur ( * imbuccatorium) (2), ah - 
gundla\{ I ngui n ali a), maraofyT( mi rabilia), 
marmaja (minimcilia), samblé (simula) 



(1) greco myelós. 

(2) Per via del francese emboucber = imboccare: 
Flechia vuole da inversorium. Dal Pozzo da imbot- 
latore, Levi lo deriva da ambusé (capovolgere). 
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4) in ii: liimasa (Mimaceam), siìbié (sibi¬ 
lare), niifié (nifler). 

5) in è’; ferté (frictare) èhséma (in - simul), 
nèvuda ( * * nipotam), bèscòjt (bis - coc- 
tum). 

6) in aj\ vajlèt (vitelle!-) (fenomeno spo¬ 
radico) (1). 

7) in u: nuvuda (* nipotam). 

* # 

* 

76 O. - t) frequentemente in u: duméstic (dome- 
sticum), dutur (dóctorem), vuluntà (v6- 
luntatem). 

2) in a: asédi (obsidio), gramisél (glomi- 
cellum), canamfa (camomillam), cara’ 
fogna (colo p ho ni am). 

3) in ti; biiuél (botellum), miilin (molinum/ 
Diimini (Dóminicum), ulivo (òlivam), 
fiirmla (formicam), saviirl (saporitum), 
diirmf (dormire). 

4) fenomeni sporadici: in /; rustico ri- 
und (rotundum); in è: versói (hordeol-). 


(1) Questa strana forma è così spiegata: vitel- 
fece vi - el (antico francese veel). Di qui * vejl, 

* vejlèt suo diminutivo, e finalmente vajlèt. Il cana- 
vesano à vél. 





- 58 - 


77 U. - 1) regolarmente in u: iirlija (Grticam), eli- 

nij (cfiniculum). 

2) in è; gènèjoer (juniperum). 

3) in /.* nihsola (nuceolam) {con epentesi). 

4) in a: ambiirt (umbilicum), arsignol (lu- 
sciniolam). 

5) cade : brina (pruinam), framblé (trem' lare) 

* * 

* 

78 y. - fenomeni sporadici: 

1) in è: seroaj (sylvaticum). 

2) in a: ciamporgna (symphoniam) {con 
epentesi). 

3) in ii; sfrafiisari (* staphysagrium). 
Spesso aferesi dell’ atona iniziale : butéga 
(apothecam), stòria (historiam), murus {amo- 
rosum), la {illam), na (unam), sèrb (acerb'). 
Talora la prima vocale atona si muta 
in a: aoòrió {* eboreum), marauija (mira¬ 
bilia), ciamporgna (symphoniam). 

* * 

* 

79. - DITTONGHI: 

Ae 1) fenomeni sporadici, in u ; iigual (ae- 
qualem) ; in /; istà (aestatem); in a: 
arata (aeramen), 

Au 1) rimane : aurora (auroram). 

2) in a: agust (augustum). 

3) spesso in u: usél (avicellum. * aucel- 
lum), ludé (laudare), utugn (autumn-), 
urija (auric’ lam). 
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A) in ù: Tiirih (Taurini). 

5) aferesi: scuté (auscultare). 

Oo 1) iu ó: còruè (cooperire). 

2) in ir; ciirol (cooperire). 

Eo 1) in Ò: dòruè (deoperire); 

2) in u: duuré (de - operare). 

3) in ii: diìrvl (deoperire). 

* * 

80. - REGOLA GENERALE: 

Le alone protoniche spesso son taciute: dné 
(denarium), usin (vicinum), fnuj (feniculum), fné 
(fenarium), uni (venire), fnéstra (fenestram), untò 
(verità). Questo produsse un certo numero di pa¬ 
role, in cui la s iniziale è aspra, mentre parrebbe 
dover essere dolce, il che è una difficoltà pei non 
piemontesi: smana, slojra, slé, smuhè, smijé. 

ATONE POSTONICHE 

81. - A) REGOLA GENERALE: 

Le atone postoniche frequentemente son sin¬ 
copate : caud (calidum), post (positum), ciadóvra (ca¬ 
put - de - opera) ecc. 

B) REGOLA GENERALE: 

Le atone finali cadono col segnacaso m od 
altro quando c'è, eccettuata la a: amur (amorern), 
jèr (heri), om (homo), dumah (de - mane), tèmp 
(tempus), ma: ànima (animam), carta (chartam) ecc; 
Spesso cade la sillaba finale; co (casam), pé (pe- 
dem), curé ( * currarium) ecc. 
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82. - Frequentissima contrazione delle finali 
sdrucciole! -ano; -eno; -ino od-ine: -ono od-u- 
no; -ilo, -olo od *ulo; -ite: -ito; oro;-imo:-opo ; 
-obo; -ole od -ore ecc. in u (1): stéuu (Stephanum) 

(2), porfu (italiano: portano), plafu (platanum), pur - 
tauu (italiano portavano); fènu (tenen(t)o), giou 
(*gr. kèfénon); asu (asinum), cofu (cophinum), /ra¬ 
so (fraxinum), chèrpu (carpinum), garofu (carophi- 
num, o carofilum), pransemmu (petroselinum), Gasu 
(Gassino), giuuu (juvenem); pèntu (pectinem); tèrmu 
(terminum) (3); caliisu (* caliginem); anciisu (incu- 
dinem); omu (hominem); diju (italiano: dicono): 
niou (nubilum); néspu (mespilum); privu (periculum); 
diati (diabolum); oindu (guindolo); socu (socculum); 
miracu (miraculum); ostu (hospitem); gumu (cubi- 
tum): Cristofu (Christophorum) ; sétu (Septimum); 
uèscu (episcopum); Giacu (Jacobum); mèrcu (italia¬ 
no mercole o mercore) (4), èrbu (arborem). 


(1) Carattere comune ad altri dialetti, e, ciò che 
è importante, ai Gallo - Italici di Sicilia, che ànno 
anche così contratte le parole corrispondeni: jésu 
(asino), cafu (cofano), giaou (giovine), piécciu (petti¬ 
ne), partu (portano), dizu (dicono), purtaaou (porta¬ 
vano), ténu (tengono), priu e priehu (periculo), dijé- 
ou (diavolo), darbu (albero), n&spu (nespolo), gara fu 
(garofano), uinu (guindolo), Cristaju (Cristoforo) ecc. 
Cingolano : asu, diati ecc. 

(2) Genovese : Steua. 

(3) Portoghese: termo. 

(4) Spagnolo: miércoles. 
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83. - A) a ed / finali il più delle volte rimango¬ 
no : frola (fra' ulam), tota (ta' ulam), uéja (vec’ lam), 
sintesi (synthesim) ; ecc. 

B) u od o od e finali generalmente cadono; 
fund (fund-um); quand (quando); sui (solum) ; fiiim 
fiume-); sul (sole-); rèj (rete-). 

Ma in molti casi rimangono ' l'u tale e quale; 
maéstru (ma’ istru-), pàrucu (parochum); uéciu (vec' lu-) 
bajlu (bajlu); méciu (moechum); ecc. raramente 
mutato in o, per influenza dell'italiano: impiègató 
ecc., l’e immutato ; spècie (speciem), mare (matre-), 
réte (rete-); ecc. o mutato in i in poche forme av¬ 
verbiali; altriménti, acanti (ab-ante), 

* * 

# 

84. - E’ frequente in nomi piemontesi la finale i 
proveniente da - ium: -/cum; -icem, - itum ; -idum e 
da altre terminazioni, caduta l'ultima sillaba, e 
spesso in via secondaria: vicari (vicarium); prèmi 
(praemium); mistèri (misterium); tuguri (tugurium); 
Uri (lilium); mosi ("mucidum); straftigari ("staphi- 
sagrium) ; supèrbi ( * superbium) (1), capitani (capita- 
neum); acordi (accordium), ertisi (crucium); Cani 
(Cuneum); dulòri ("doloricum), (2) tamarindi (tama- 
rindicum) ; pèrsi (persicum) ; dumésti (domesticum) ; 
pasi ( * pacicum ? *pacium?); stomi ("stomichum; 
da stomachum); uiagi (viaticum); èrpi (irpicem); 


(1) E' la radice vera; lo prova superbi-a, su¬ 
perbi-oso, perchè le vere desinenze sono - a; -oso. 

(2) Cfr. calorico per calorifico. 
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dubl (duplicem); sèmpi (simplicem); molavi (male 
habitum); aridi (* aneli - to); ransi (rancidumi ; candì 
(candidum); gèrbì ( * gerbidum); crrè/(alveum); s/u- 
fi (* ex - tufium); cubi (cop 1 2 3 4 5 1 -) dèscubi (dis-cop 1-) 
pivi (pipio); prèjvi (presbyter), 

* * 

* 

85. - C è tendenza negli avverbi e nelle prepo¬ 
sizioni piemontesi, d'ogni derivazione, di termina¬ 
re in a (1): drinta (de-intra); duhca (tane); ènséma 
(in-simul) (2), cuma (quomodo); duca (de-ubi); su- 
fa (subtus); (3); magara (gr. makarie); pura (pure); 
fina (finem); gnatica (ne (c) hanc ?) ; sènso (italiano 
senza); circa (circa e circuivi); cunira (contra); fo¬ 
ra (foras) ; èndaréra (in-de-retro) (4) ; vuìuntéra (vo¬ 
lontarie); (5) e talune forme in cui evidentemente 
si tace la finale avverbiale - móni : giusta ; sicura; 
tùtiina ecc. 


(1) Questa finale Gallo - Italica è antichissi¬ 
ma in simili parole: il greco à desinenti in a i 
più antichi avverbi (tacha, hama, oka, charta, ma- 
la) e parecchie preposizioni (héneka, katà, anà, 
parà, metà, dià. . . ) ecc. ed il latino à supra, con¬ 
tra, extra ecc. l’italiano sopra, contra, infra ecc. 

(2) Siciliano 'nzémmula. 

(3) Siciliano sutta ; lombardo sotto, si suppone 
da una forma secondaria * subla. 

(4) provenz. enderreira. 

(5) provenz. volontera. 
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86. - C'è tendenza in piemontese a porre una e 
per epentesi prima della r, quando, troncando la 
parola madre, rimane una r finale preceduto da 
altra consonante : 

Es. latino vitrum, piemontese originariamente * uè- 
dr, ora uéder; latr-o *latr, ’ladr, lèder; metr-um, 
*métr e *médr, méter e méder ecc. questo forse 
per attrazione di parole simili che ànno dal la¬ 
tino la e: miser, pòver (pauper), pèjver {piper), ecc. 
Il monferrino à la radice pura : uédr, latr, métr ecc. 

* * 

* 

87. - Nelle parole piane terminate in l, la voca¬ 
le che precede ad I stesso tende ad u : débul (de¬ 
bile m), scóndul (scandalum), tèrbul (tùrbidum), stri' 
sul ecc. 

La finale latina -oria si conserva nelle parole 
dotte o semidotte ; memòria, glòria, sicàrio, ma nelle 
parole popolari più assimilate à metatesi in 'Ojra: 
mangìojra, ratojra, raiauulojra, sartojra ecc. 

J ATO 

88. - Il piemontese generalmente non lo evita, 
come l'italiano, colf interposizione di consonanti: 
uldua (viduam = vedova), distruè (destruere = distrug¬ 
gere), gàoia (caveam). 

Lo evita piuttosto con un'apocope o con una 
contrazione; dì (diem), visi (vitium), prèl (pretium), 
ciinè (cuneum), ordì (ordeum), piòva (pluviam). 

Se allo jato precede I, sovente esso si ram¬ 
mollisce in j (/) ; fidi (filiolum, * fìliòlum, * fiiol-, fidi 
o fjoi), mujé (mulierem, muliérem, muier, mujé), 
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89. Se allo Jato precede n, sovente esso si ram¬ 
mollisce in gn : sgnur (seniorem), ingégn (ingenium); 
o in n: lènu (tenen(t)o, téneno, téneo, téno), ciihè 
(cuneum). mane (mani (c) um, mani - umj véna (ve¬ 
nia (t). 

/ è attratto talora: stafié (staffarium, *staffia- 
rum), caudéra ( * caldariam, * caldairam, * calderam). 

Lo jato composto si contrae: còruè (cooperire), 
duré (de-aurare). 

CO N SON A N TI 
ESPLOSIVE SORDE 

90 C duro. - 1) frequentemente rimane : cà (ca- 
samj, cari (canem), are (arcum), 
tèhca (tincam), làcrima (lacrymam), 
buca (buccamj, 

2) in g : gàmber (cammarum), gumu 
(cubitum), giicia (acucula), buféga 
(apothecam), lag (lacum). 

3) in j: sèjla (secale), càrijlu (carica 
illum), braja (bracca), ajrè (acre). 

4) in c dolce: ciadoora (caput - de 
- opera), (per influenza del pro¬ 
venzale e del francese), inciost 
(encaustum), s-ciau (sclavum). 

cl passa in c dolce: césa (eccle- 
siam), macé (mac-lare), cèo (fran¬ 
cese claie), cìuènda (claudendam), 
ciièrcc (cooperc’lum), V. §, 109.2 
Più raramente cl passa in j : grìja 
(craticula), $aSJ (*e-xa-c-u-c’l-um), 








5) finale tace : fa (fac). si (sic), lo (lo- 
eum), fi (fìcum), 

6) in s per attrazione del se dolce: 
sirògic (chirurgicum ), influenza 
del francese. 

7) in ù (o): sìiué, sìiué (sucare). 

8) sparisce innanzi a t: ai (actum), 
friit (fructum), pét (pectum), sant 
(sanctum), òt (octo) o si muta in 
j (vedi 3, sopra): 

siijt (exsucto), ndjt (no et-), cójt 
(coct)-, lajt (lact-), fajt (fact-) (1). 

9) dell'x sparisce: bus (buxum), /er¬ 
se (laxare), fliis (fluxum), asai (axa- 
lis), riisé (rixare) (2), cosa (coxam), 
esame (examen). 

10) in r, fenomeno sporadico : som- 
biir (sambucum), (attrazione di pa¬ 
rola consimile). 


(1) In certi sottodialetti la c in questi casi spa¬ 
risce senza lasciar traccia di sè, Anzi è da dubi¬ 
tarsi che veramente questa j provenga da una c. 
poiché potrebbe essere un dittongamento della vo¬ 
cale della radice già senza c. Si confronti: sèjra, 
bèjve, stèjla in cui la j non proviene da una c, ma 
è dittongamento. Così in portoghese : lette, notte, 
feito (lact, noct, fact.) 

(2) Influenza monferrina : efr: monf. priim <= pri¬ 
mo, liima (lima). 
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11) in /: tampé donde tampa - fossa 
(da campus fr, camper) : tàpari per 
càparì (capparis); garlfula (agaricu- 
la) v. K § 91 

12) il nesso tc in g dolce, raro in j: 
curagi (coraticum), magi (viaticum), 
ma seroaj (sylvaf cum), naja (nat-caj 

13) sparisce talora fra vocali (-ica. 
uca ; - eca) siala (cicadam), sué (su- 
care), sansùa (sanguisuca ), anciua 
(* apjucam), amia (amicam), sié 

(secare), tirila (urtica), ftirmfa (for- 
mie am), aus (acutius). Sparisce in 
lèrma (lacrymam),. 

14) Apocope; ravjulé per craujulé da 
craujol (capreolum). 

* * 

* 

91. - K 1) talora in c: cérich (greco kéryk-pel 
latino clericum), 

2) talora in a tartlfula (Kartoffel), tà¬ 
pari (kap paris). 

Qu 1) rimane ; aqua (aquam), àquila (aqui' 

. lam), qual (qualem). 

2) in c duro ; che (qui), chiét (quietum), 
mac (magis quid), cuma (quom-); 
qua potrebbe trovar posto eh tèi 
(eccu ' ille). 

Anticamente questo cambiamento qu = c duro 
era più frequente che non oggi, perchè si se¬ 
guiva più la pronuncia francese, mentre ora 
più V italiana. 








- 67 - 


Così: antiquato èchipagl, ora èquipagi (equi¬ 
paggio). 

3) in s : torse (torquere), còse (coquere). 

4) in s: sino: (quinque). 

5) in g: ugual (aequalem), séguit (se- 
quitum). 

6) in o-.éoa (aquam) sajoé, sejoé (*ex- 
aquare). 

7) finale in c : anfic (antiquum), sino 
(quinque). 

* * 

* 



92. ' C dolce 1) rimane : cél (coelum), incèrt (incer- 
tum), facésia (facezia), cède (cedere), 
facia (faccia), (influenza italiana). 

2) più spesso e più normalmente in 
s : sira (ceram), sèro (cervum), sitò 
(civita-), causino (calcinam), àusa 
('dulciam), pas (pacem), ous (vo- 
cem), (iniluenza francese). 

3) in s: dsèmber (december), sarasih 
(saracenum), asii (acetum), usél 
(avicellum), usin (vicinum), lìisè (lu¬ 
cere), amis (amici). 

4) il gruppo se dolce passa sempre in 
s: pès (piscem), chèrsè (crescere) 
cunosè (cognoscere), Bislunga (fran¬ 
cese chaise longue). 

5) in t, sporadico: lèèojrè (caesoriae). 
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93. - fi) rimane, iniziale e mediano: fèsta 
(testam), dit (dictum), tilt (totum), nata 
(natat); perdendo l'aspirata: trus 
(thyrsum), 

2) finale cade, colla vocale che precede, 
quando c' è, ove però questa non sia 
a: cap (caput), dis (dicit), sufi (sunt), 
ma: pièga (plicat), saba (sabbatum), 
virtù (virtutem). 

Notinsi: spa (spatham), stra (stratam), 

cuntrà (contratam). 

3) in d: lèder (vitr), biidél (botellum), 
madiir (maturum). 

4) passato forse per d, si muta in /: asii 
(acetum, * acedum, * acelum), dii (digi- 
tum, * digtum, * ditum, * didum, * did, 
dii) (1), poi (potest) rustico pòd. 

5) si perde, talora, innanzi ad ro fra due 
vocali : parò (patrem), mare (matrem), 
péra (petram), frél (da fratei, frael 
- fraterulum), biiél (botellum,) pué (po¬ 
tare), diai (dig -tal), fèa (feta), créa 
(cretam), biula (betullam); talora con 
contrazione di vocale : mun (mautone, 
* mauon, * raaon, * mon, mun). 

6) in c dolce: s-ciop (stloppum), peit 

(francese) petit, cruci un (francese 
croùton, pel savoiardo cro^hon). 


(1) Prove di questo passaggio sono gli altera¬ 
ti didih, diduh (ditino, ditone). 
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7) in c duro: gii accanto a gfch (ject-), 
mut e much e mucc (mut-mutilum); 
résca (aristam). 

8} passa in j fra due vocali quando non 
cade, vesiija o oèstia (vestitam); 
marija (marita); ed anche in altri 
casi; ujru (ut (e) rum) (Cfr. sic. utru). 

9) ripetizione, fenomeno sporadico,* 
cartatuccia (italiano cartuccia), forse 
ratatuj da ratuj. 

* # 

94. - Pi) iniziale e mediano, spesso rimane: 

pan (panem), pé (pedem), pòpul (pò- 
pulum), papé (papyrum). 

2) iniziale, talora si muta in b: bèrgna 
(pruneam), bergamino (p erg amen am), 
bruita (proram ? ), brina (pruinam.) 

3) mediano, spessissimo in u: pèjoer (pi- 
per'), a ori! (aprii-), savèj (sapere), sa- 
our (saporem,) aoija (apiculam), rioa 
(ripam), cauòj (capillum), raua tra¬ 
pani), craoa (capram), séu (sepem). 

4) mediano, talora in u o b: léur (lepr- ), 
ciiùèrt ( * cooperitum,) poura o poura 
(pauperam), lébra (lepram); sbariìé 
(*s-pavorare) con metatesi; slubja 
(stipulani), cuba} (copulam.) 

5) sincope: siula (caepullam), nuda (ni- 
potam), ciièrcc (cooperculum), 

6) raramente pi in b: dubi (duplum), 
pjoba (* populam) con metatesi. 









I 



ESPLOSA VE SONORE 

95, - G. duro 1) rimane : gal (gallum), legai (lega- 
lem), fatìghé (fatigare), 

2) in c duro : cancrèna (gangraenam). 

3) in j \ frèjd (frigidum), nèjr (nigrum), 
(seppure non è un dittongamento 
semplice, come in stèjla ecc.) 

4) se segue u, rimane invariato: uh- 
guènf (unguentum), ahgunaja (in- 
guinalia), sahg (sanguis);j*ua in gai 
lèhga . ( lin g ua ni ) ; gua in jat sagné 
('sanjare, da * sanguare); gue in 
sé : stèhsè (extinguere, passato in 
* extingere). 

5) cade fra vocali, oppure dinanzi 
ad ni e d : Ijé (ligare), riimjé (ru¬ 
tti ig are), cajlé (caligarium,) aùmènt 
(augmentum), Madlèha (Magdale- 
nam). 

6) dell’ x cade : esame (examen), è- 
sèmpi (exemplum). 

7) il gruppo gl passa in g dolce: 
singia (cing'lam), agiah (gland - ), 
sangiul {* singlutum per singul- 
tum). 


7) nei gruppi ps pt ecc. cade il p; ca- 
sja (capseam), gis (gypsum), croia 
cryptam), cunté (computare), sèi (sep- 
terti), rut (ruptum). 

8) aferesi : cit per peli (petit). 
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96. - G. dolce 1) rimane : gèl (gelu), gèni (gentem), 
géner (generi argènt (argentum). 

2) in s: rése (regere), strèhsè (strin¬ 
gere), sansioa (gingivam). funs 
(fungi pi). 

3) in c: cuntacc (contagium). 

4) in j: pajis (‘pagensem), pjantaj 
(plantaginem). 

5) o: oir (gyrum), 

6) sincope: dii (digitum), vini (viginti). 

* * 

* 

97, • D. 1) iniziale e mediano spesso rimane: 

duman (de-mane), dan (damnum), cAér- 
dè (credere), lauda (laudat). 

2) in j: mejsiha (inedicinam), (1), rijè 
(ridere), ed i rustici: crèju (credo) (2), 
vèuj (video). 

3) in /: siala (cicadam), léra (hederam), 
térbul (turbidum). 

4) in n: pèrnis (perdicem). 

5) in s; suèns (subinde). 

6) in g duro: rustico oag (vado), ghisper 
rustico, invece di disper = dispari, 

7) finale, e talora fra vocali o dinanzi ad 
r cade: a (ad), mjula (medullam), qua¬ 
ranta (quadraginta), Po (Padum), puj 
(peduculum), ni (nid-) cua (caudam). 


(1) ., Confronta col provenzale meizina, antico 
genovese meisina, meixina, sardo mejghina. 

(2) Confronta col portoghese creta, 
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8) epentesi: disdot (decerci-d -octo), forse 
il d proviene dal t della congiunzio¬ 
ne et; cfr. napoletano dècèrottè, si¬ 
ciliano dicidottu, veneto disdoto). 

* * 

* 

98. - B. 1) iniziale e mediano rimane: barba (bar- 
barn), bèn (bene), bèjuè (bibere), Kber 
(liber), rabja (rabiam). 

2) mediano, spessissimo in v. bèjoè (bi¬ 
bere), fava (fabam), moravi]a (mirabi¬ 
lia), molavi (male habitum), canavòj 
(cannabuli). 

3) mediano, talora in ùi cuuè (cubare); 
cauna (cannabem), metatesi ; djaù (dia- 
bolum); fréù (febrem) (metatesi), duua 
(de ubi). 

4) in m: turmentina (terebenthinum), 
gumu (cubitum), sim (sebum) (monfer- 
rino sèjv), (se non da sagimerc). 

5) sparisce dinanzi a t od s : sut (subtus), 
siitil (subtilem), asolvè (absolvere). 

6) sincope: parola (parabulam), rul (ro- 
bur), guerné (gubemare), taùla (tabu¬ 
larci). 

7) prostesi: briisch (ruscum),* aferesi: 
rasaté per * brasaté da brasa. 

8) epentesi : samblé (simulare), cambré 
(camerarium), gàmber (cammarum), 
tramblé (treni* lare) (influenza francese)/ 
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NASALI 

99. - Gn, 1) per lo più rimane; sègn (signum), 
ciìgnà (cognatum). 

2) raramente in n: cunosè (cognoscere) 

( 1 ). 


100. - N. 1) rimane: an (annum), notai (natalem). 

2) in I: rùndula (hirundinem diventata 
*hirundula), uèièn (venenum), Bulogna 
(Bononiam). 

3) epentesi frequentissima di n o hi 
dunfrè (duo-n-tres) (2), nihsota (nu- 
ciolam), lingér (’levarium), gihgot (gi¬ 
got francese), ihoèrn (hibern-), pènfu 
(pectine, * peten, * penten), lihgasa ( * li- 
gaceum), purincinéta (Pulcinella), an- 
ciua (*apjucam cfr. francese,spagnolo, 
inglese), mingrana (hemicrania) (3), 
slihgué (’liquare), pransèmmu (petro- 
selinon). 

4) in n regolarmente nell'ultima e pe¬ 
nultima sede; can (canem), smana 
(septem mane), lana (lanam), ciisiha 
cucina. Nella terzultima sede in: 
liìhes. 


(1) rustico: cugnosè, 

(2) veneto : dot rè = parecchi, 

(3) francese migrarne senz'epentesi, 
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5) nn in n o gn: an (annum); rustico 
agri (anni). 

6) in r: nuranta (nona (gì) nta), marmaja 
(minimalia), marmlin (minimellinus), 
séter (selinon), 

7) finale spessissimo cade, per lo più col¬ 
la vocale precedente lum (lumen), 
nom (nomen), no (non). 

8) spare dittongando: mèjs (mensem), 
pèjs (pensum), ujt (unctum). 

Qualche rara volta non dittonga : 
masué (mansuarium). Cade in carlèué 
( * carnelevarium). 

9) epitesi: tamburo (per attrazione di 
furn, inuèrn e simili). 

10) nt finale cade sempre: dfu (dicunt). 

* * 

* 

101. - M. 1) rimane: amur (amorem), méj (melius). 

2) finale cade colla vocale che precede, 
ove questa non sia a: fund (fundum), 
prèsi (pretium), puéta (poetam). 

3) in n: cunt (comitem); cunié (compu¬ 
tare), seni è (semitarium), canamia 
(camomillam), lon (illuni), son (ipsum), 
niisch (muse-) niighèt (muguet). 

4) in n : dan (dama). 

5) epentesi: èmbriach (ebriacum), tam- 
biisé per tabiisé = bussare), sambajuh 
(antico alto tedesco zabalón=sbattere), 
rìmprocc (reproche). 

6) Mn in n oppure gn : dan (damnum), 
qogn (somnum), scagn (scamnum)i 
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uiugn (autumnum). Più raramente 
cade l’m; caliinja (calumniam), eufo¬ 
ria (columnam). 

FRICATIVE SORDE 


102. - S. 1) rimane : sauur (saporem), mas ' co (ma- 

sculum), fi sii r a (fissuram), mèsojra 
(messoriam). 

2) in e: cèréa (*senioriam), cèrèja (sa- 
(tu)rejam), cé da msè (messere), ciam- 
porgna (symphoniam), ducè (sue’ lare) 
(influenza del parlare infantile, se¬ 
condo Attilio Levi). 

3) prostesi frequente: sfros (fraus), spa- 
li (pallidum), squasi (quasi), spiisa 
(*putiam), sfujra (foriam), spiir (pu- 
rum), (staché per taché), sgunfi (per 
guhfi), 

4) aferesi: ciaii (sclavum). 

Proviene spesso da see, sci: nasè 
(nascere). 

# * 

# 

103. - Z. aspro 1) passa generalmente in s : più 

raramente in s; asjun * ( actio- 
nem), siju (thium) zio (1), uèssu 
(vitium), vedi § 105, H 
2) in g: stagiun (stagione). 


(1) La parola è provinciale: zio. A Torino si 
dice barba, 
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104. - F e Ph 1) rimane : fé (facere), Flip (Philip- 

pum). 

2) in p : Giiisèp (josephum), ' ciom¬ 
po rgna (symphoniam). 

3) scompare: scrolè (scrophulae, 

* scrophlae). 

4) in u: stéuu (Stephanum), tramimi è 
(transfundere), pii olà (pipitam) ( 
e b: burca (faream), biirb (furb-) 
(rustico). 

5) il gruppo tedesco pf passsa in /: 
stafa (stapf), stofa (stopfen), sgra- 
figné (ex-krapfen), granfi (krampf). 

• * 

* 

105. - J. Si trova spesso seguita da con¬ 

sonanti, il che non avviene che 

' raramente in italiano: fajt (fac¬ 
tum), oajlèt (vi te 11 um) ecc, 

1) in g dolce: Gironi (Hieronimum), 
magg (majum), giiist (justum). 

2) in /; liij (julium). 

POSIZIONE DI LATINO VOLGARE. - 

A- Bj rimane; fenomeno sporadico id 
s: lunsa (lumbia). 

B- Dj: 1) in dii ordì (hordeum). 

2) in g dolce: giurnà (*diurnatam), 
ragg (radium), agiiìt (adiutum), pu- 
gioì (podiolum), 

3) in ji eneoj (hanc * hodie), goj 
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(gaudium), rajé (radiare). 

4) in s: més (medium). 

C- Lj: 1) in lì: vèlia (vigiliam), filiu ("tili- 
um per tiliam), òli (*olium per 
oleum) (1). 

2) in / o/i cunsèj (consiglium), lùj 
(julium), aj (allium), duja (’dolia, 
neutro plurale diventato femmi¬ 
nile invece di dolium), desfié 
( * de - ex - tiliare), méj (melius), 
mèj (milium), cauèj (capili)), cauaj 
(cavalli). 

3) in gn : sign (cilium), liign (julium), 
(attrazione di giiign), fugné (dal 
francese fouiller). 

D- Nj: 1) in gn: gnèntè (neente, niente), 
gniih (ne-unum), giiign (junium), 
vergogna (ver(e)cun(djiam), coro- 
bignè (italiano carabiniere), agn 
(anni), cara fogna (colophoniam), 

2) in ni tèrni (teneo), vènu (venio). 

E- Pj in /; saj (sapio), sporadico. Ge¬ 
neralmente rimane. 

F- Rj in jr (attrazione); oajré (variare), 
giajra (giare am), afra ( * ariam per 
aream). 

G- Sj in s: fasòl (phaseolum, * phasó- 
lum), pèrsun (prehensionem). 


(1) Limosino bili 
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H- Tj 1) in s: mars (martium), rioèrèhsa 
(reverentiam), aùsé ('altiare), pa¬ 
tos (palatium), nosè (nuptiae), prè¬ 
si (pretìum), arsensé (recentiare), 
cumehsé (cum -initiare), 

2) in s ; rasun (rationem), mnisé (im- 
munditiarium), in sj : dèsprèsjé 
(dis - pretiare), 

3) in g dolce: sfagiun (stationem), 

4) popolarmente in c dolce: bés-cia 
(bestiam), purcié (portarium poi 
* portiarum). 

* * 

* 

106, - R, 1) rimane: rasun (rationem), maj- 
rè (macrum), èrbu (arborem), 

2) in /: aoòlió {* eboreum), asél ( * a- 
ciarum), rul (robur), tirul (varietà 
di tirur), sgalaorun (crabronem). 

3) in j: ourèj (volere), pudèj (potere), 
savèj (sapere), fjajré (fragrare), 
(secondario, passato per 1). 

4) in fi : bruùa (proram) (? ). 

5) in no n; sancrau (Sàuer Kraut), 
tinioéla (terebellam), penansèmmu 
(da pèransèmmu o prahsèmmu). 

6) in d: pòrfid (porphyrum). 

7) sincope: cusin (consobrinum), 
propi (propriu m), 

8) frequentissima metatesi: drinta 
(de-intra), trun (*tronitus invece 
di tonitrus), /réu (febrem); frèm 
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(firmum), ènfrég (integrimi), sfra- 
nìié (sternuere), craua (capram)> 
(1), pros (porcae), biarlà (da bialèrà). 

9) apocope; mujé C’muliérem), mè- 
sté (ministerium), fré (ferrarium). 

10) epentesi frequente; damporgna 
(symphoniam), striibia ( * stupula), 
dar magi (•damnaticum), fumi (fi¬ 
nire), dar mas in (damascenum), 
strafiisarì (staphisagrium), /randa 
(fundam), bàrsiga (bazzica), or- 
sigula (acidulam), frosna (fusci- 
nam), cartrun (cartone). 

Re, ru, ri, iniziali in ar: arfé o 
rifé (refacere), armur (antiquato) 
o riimur ( rumorem ), arsignòl 
(lusciniolam, poi * rusciniolam), 
arciiis (reclusum). 

Re finale atono cade: rumpè 
(rumpere), sfiipf (stupire). 

Le finali 'arium, ~erium, -orium 
nelle parole dotte perdono solo 
la -um finale passando in pie¬ 
montese : armari, mistèri, purgato - 
ri, (armarium. misterium, purga- 
torium) ecc, 


(1) Festio usò crepa per capra, Gallo italico 
di Sicilia craua. Gli abitanti di Capri chiamano 
Crape la loro isola. In molti luoghi della Sicilia si 
dice crapa. 







I 


* 


— SO- 

IO?: - s; 1) rimane sempre: ròsa (rosam), mf- 
ser (miser), 

2) prostesi: sbiés (obliquum) (italia¬ 
no sbieco, bieco), sgalaorun ( c (a)- 
rabronem), sgrafigné (krapfen o 
ex-krapfen), sburs (vulsum), sgun - 
fi (per gunfi), slingué ( * liquare) 
Spesso proviene da z o zz dolci: 
sebbu (italiano zebo), més (mezzo, 
medium), batésé (baptizare). 

3) fenomeno sporadico: in g duro 
s trafuga ri (staphisagrium) me¬ 
tatesi. 

4) ienomeno sporadico; in g dolce: 
Gin (per sin, Tèrè-sih) per influs¬ 
so del parlare dei bambini (Levi). 
La s è frequentissima in piemon¬ 
tese perché supplisce c e g dol¬ 
ci, se, x, z, tj, e casualmente altre 
consonanti. 

* * 

* 

108. - Z dolce 1) per lo più passa in s: scandali - 
sé (scandalizare), batésa (baptizat). 

2) raramente in j: batjajè ( * hapti- 
zaliae). 

3) raramente in g: gibèrna (zaber- 
nam). 










109. -Li) rimane: lavè (lavare), séler (seli- 
non), (1) mal (male), vi tèi (vitel- 
lum). 

2) frequentemente in /; modificando 
le palatali : ciaù (claverti), giajra 
(glaream), (v. § 90.4 ), pianca (pian- 
cam), fjur (florem). fenomeno spo¬ 
radico pi (plus). (2) Cfr. sèmpi 
(semplicetti), dupi (duplicem). 

3) spessissimo in j ; bejché (3) (tede¬ 
sco bliken poi *bilken), coi (cau- 
lis), cujiis (qualem luxum), puj (*pe- 
duculum), quajc (eccu aliquis), 
ajtri (alteri), cariavoj (cannabuli). 

4) frequentemente in u, quando pre¬ 
ceda l’a e segua consonante : 
aut (altum), autr (alterum), caud 
(calidum), 

5) in r (4) orsino/(tusciniolam), ser¬ 
va] (sylvaticum), vurèj (volere), 
gramìséf ('glomicellum), maramah 
(mala-manu^, barbèsché (balb-), 
urm (ulmum). 

6) in n ed n: munse (mulgere), Io- 
dna (alaudulam), napulla (Mappu- 
licula). 


(1) Inglese celery, francese cèleri. 

(2) Plus formò piu e pu. Da pu nacque pii ed 
un subdialettale pi. 

(3) rustico “guardare. 

(4) E' uno dei caratteri dell'astigiano. 







7) in d: àmid (amilum). 

8) sincope; vota (popolare per volta), 
puuer (pulverem), mutubèn (multo 
-bene), scutu (ausculto), buche (1) 
tedesco bliken poi * biken), sii - 
frìh (* sulfurinum), dus (dulcem), 
àviu (alveum). 

9) metatesi :piop (populum poi plop-) 
arsignòl (lusciniolam), sangiiit (sin- 
gultum poi * singlutum), vajlèt 
(vitellum poi * vilettum), parpèjia 
(palpebram), (scambio di liquide 
più che metatesi). 

10) apocope; miracu (miracul- um), 
socu (socculum). 

11) prostesi; lamuh (hamon), lagusin 
(aguzzino), limbes (imbricem), (ar¬ 
ticolo concresciuto). 

12) aferesi; angasa (* ligacea), ahghi- 
ciu (lingu -). 

11 frequentissimamente in /: còjè 
(colligere), fravaj (traballum), ecr- 
oèj (capillum), cavajèr (cabalan¬ 
ti m), cavaj (caballi), e talora in 
n: ptnula (piliulam). 

L ama in piemontese avanti a 
sè il gruppo èj: stèjla, pèjla, tèjla). 

Cl 1) passa normalmente in c; uciaj 
(oculari, * oclari), spécc (speculum, 
•speclum), cioca (francese cloche), 
macia (mac - lam), cèjr (clario), cè¬ 
ka (ecclesia), (v. 94.4 e 108. 2.) 


(1) rustico. 









2) talora in j : 6j (o cu li, * odi), véj 
(veci * da veti'-), maja (mac 1 2 lam) 
sija (sic' la per sit (u) la), urija (au- 
ric’ la), 

gl iniziale in gì : gìasa ( * glaciam), 
giajra (glaream); fenomeno spora¬ 
dico ghii aghi (a-glis), monferrino 
agi. 

* * 

* 

110. - V, 1) iniziale o mediano, ordinariamente 
inalterato : uulp (volpem), bis (vitis), 
laué (lavare), pauuh (pavonem). 

2) spesso in fi; specialmente se fina¬ 
le : paù (pavor), (1) ciau (clavem), 
braù (brav-), poura (povera, paupe- 
ram), 

3) in u: usél (* avicellum poi aucell- 
ucel -). 

4) in m: mnu (popolare per unii, venu¬ 
to), feramiu (fers-vieux) (per l’o in¬ 
terposto, cfr. 72, nota). 

5) in b : giobja (jovia dies), gabja (ca- 
veam), sburs (vulsum). 

6) in /: fèa o fèja (ovecula * vec' la), (2) 
(cl in j vedi sopra), n. 109, 2): 

7) aferesi: ardé (per guardò passato in 
uardé). 


(1) rustico, 

(2) spagnolo oue/a, portoghese ouelha. 
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8) apocope: b8 (bov-), ri (rìv-). 

9) sincope: sitò (civitatem), léslja (lixi- 
vam), èhliipé (per éhvlupé, invilup¬ 
pare/ 

10) prostesi: nel basso popolo e nelle 
campagne è frequente vésè per ésè 
esse), oèmpè (per òmpè, implere), vujt 
(per ujl, unctum), uintré (per intré 
in trare), vista (per sta, stat), (1). 

Qui è forse da mentovare visché 
(accendere), che io farei derivare da 
* isché da escare, (che originò in-e- 
scare ed ad -escare) ~ dar esca; se 
non da vescor. 

Visca 7 fé (accendi il fuoco) varreb¬ 
be quindi: inesca o ciba il fuoco, 
(vedi n. 255, nota 32). 

11) epentesi: privu (peri-c-ulum ); pru- 
vèj (pro-t-eli). 

* # 

* 

111. - A). ACCENTUAZIONE.- 

Come in tutte le parlate neolatine, 
dal francese in fuori, 1’ accento rimane 
per lo più al posto del latino e delle 
altre lingue madri. 

Eccezioni ; - di o - jòl dal latino - io- 
lum (fjòi dal latino filiolum, poi * filió- 
lum); alégher (àlacrem poi alaigre); 


(1) Piossasco (Torino). 
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ènfrég {integrimi poi Mntégrum): clam- 
porgna (symphoniam poi’symphòniam); 
canaoój (cannabìili, poi * cannabùli); 
mujé (mullerem poi *muliérem)j léra 
(hedèram poi hedéram) con aferesi ; 
cèrésa (cérasam poi ceràsam); cadréga 
(càthedram, poi cathédram) ecc. 

B). DISSIMILAZIONE.- 

Riguardo alla morfologia, tacendo di 
metatesi, aferesi, epentesi, sincope, apo- 
cope e prostesi, di cui portai, poco 
indietro, parecchi esempi, dirò che la 
dissimilazione non manca in piemon¬ 
tese, sebbene rara. Es. : pèjoer (piper-), 
p/of (pipi-); che l'assimilazione totale 
forse non esiste che in qualche paro¬ 
la composta, perchè il piemontese 
evita 1’ aggeminazione, di cui una delle 
cause è 1' assimilazione totale. 

Ed è anche rara 1* assimilazione parzia¬ 
le, sebbene si possa veder pure in qual¬ 
che parola composta. Ad ogni modo, 
ogni qualvolta l'italiano fa assimila¬ 
zione e conseguente aggeminazione, 
la parola piemontese corrispondente la¬ 
scia generalmente cadere la prima delle 
due consonanti del gruppo, o senz' al¬ 
tro: pét (pectum), framènt (fragment-), 
sut (subt-), asoloè (absolve-) bus 
(bucsum), crota (cryptam), ecc. o ditton¬ 
gando in compenso: tèjt (tect-), fajt 
(fact-), frèjd (frig'd-), còjt (coct-), ecc. 






C). AFERESI SILLABICHE; gnard (da 
mignard), sulé (da fasulé), gasa (da fan¬ 
gosa), gioia (prov. gaujolo), raulu (da 
garaoió), dumo (da anduma), macasfa 
(per cuma c’a sfa). 


W 5 
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GRAMMATICA 

RADDOLCÌ MENTI (1) 

112. - Una delle difficoltà del dialetto piemdrite- 
se sono i raddolcimenti, vale a dire i mutametiti 
di certe vocali tematiche nella flessione e nella 
derivazione, secondochè questa vocale porta o no 
l'accento (rapporto apofonico tra forme rizotoni¬ 
che e forme arizotoniche) (Levi). 

Questa proprietà è comune alla lingua tedésca, 
alla greca, però senza riguardo all' accento, ed ari- 
che all* italiana, sebbene poco appariscente nella 
nostra lingua, e riducendosi a questione di o ed e 
chiuse o larghe, secondochè sono accentate o non 
(E. gòdo, gódiamo; lèvo, léviamo). 


(1) Piglio questa denominazione della gramma¬ 
tica tedesca (Umlaut) sebbene qui sia improprio. 
In tedesco le vocali a, o, u, per raddolcirsi, non 
àn che da essere scritte coll’ Umlaut (a, ò, tx)‘j 
in piemontese per contro si muta addirittura anche 
ortograficamente la vocale, quindi il nome più pro¬ 
prio sarebbe qui: mutamenti di vocale nella flessione, 
tuttavia preferisco il nome di raddolcimenti, che, ai 
periti di grammatica, indica nettamente la cosa, 
astrazion fatta dell' ortografia, tanto più che' anche 
in tedesco questo raddolcimento è un vero mu¬ 
tamento di vocale, e nessuno vorrà credere che a, 
o, u, siano le stesse vocali che a, o, ii, per quanto 
scritte collo stesso carattere, 
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113. - Le vocali raddolcitoli sono le seguenti: è, 
e, o, Ò. Le vocali é, è, perdendo 1' accento si mu¬ 
tano in è. Es.: véder (vetro), uèdrié (vetrajo); mèrlu 
(merlo), mèrlot (merlotto). 

o, perdendo l’accento, si muta in u : stomi (stoma¬ 
co), sfumièt (pettorale). 

6, perdendo l'accento, si muta in ir: Es.: ój (oc¬ 
chio), tìjas (occhiaccio), e non raramente in u (vedi 
oltre). 

Naturalmente quando la sillaba raddolcita riacqui¬ 
sta l’accento, è ridiventa e od è ; u si fa o; ed u 
ritorna &. 


• * 

* 

114. - Esistono eccezioni a queste regole. Ne cito 
qualcuna: ciisè forma secondaria di ciìst (cucire), 
non raddolcisce, per non far confusione con cosò 
(cuocere); da noja (no)a), niijé e nujé (annoiare), ma 
solo nujus invece di niljus (nojoso) ; rosa (rosa) fa 
rusun (rosone) ecc. per non confondere con riisun 
(accattabrighe); soffri (sogno) fa siìgné (sognare) ed 
anche irregolarmente sugné (non sognò come per 
errore si scrive da taluno); tròja (scrofa) fa trujun 
e trujun (trojona), trujasa e triijasa (troj accia); tròvu 
(trovo) all'infinito fa truoé (trovare); fo (fuoco) dà 
fué (infocare), fuguh (braciere); da pudèj si à pos 
(posso); da savur (sapore), sauiirt (saporito). Si os¬ 
servi bójè, bujè e biiji (bollire). 

# # 

# 

115 . * Nota 22* Le parole che ànno una è od 
una ? tonica o postonica, cambiano questa é od f 







in è nella derivazione, in cui 1' accento si porta più 
avanti: Es. lése (leggere), lèsti (letto); séta (siede), 
sèté (sedere); tèsta (testa), tèstun (testone); fnéstra 
(finestra), fnèstrun (finestrone); uéder (vetro), oedrié 
(vetraio). Così bèc (becco), bèché (beccare); fausèt 
(falcetto), faùsètà (falcettata); bièt (biglietto), bièlla 
(bigliettino); fèrm (fermo), fèrmé (fermare). Così an¬ 
cora pules (pulce), pulesuh (grossa pulce). 

11 raddolcimento della è tonica (non della é) si veri¬ 
fica in molti casi nella formazione del femminile an¬ 
che senza trasposizione d’ accento, ma non in tutti 
i casi (v. § 143). Es.: gnèc (compatto), gnècca; vèrd 
(verde), uerda ; corèi (carretto), carétta (carretta) ecc. 
Senza il raddolcimento invece : amèr (amaro), arciè¬ 
ra; vèr (vero), véra; strèjt (stretto), strèjta; insulènt 
(insolente), insulènta ecc. 

Ao/a 23. Le eccezioni alla regola del raddolcimen¬ 
to della e sono moltissime. 

D'alcune parole si à infatti, nei derivati, la forma 
raddolcita accanto a quella non raddolcita: 
cadréga (seggiola), cadreguh e cadrègurt (seggiolone); 
béstia (bestia), bèstiasa e bèstiasa (bestiaccia) ; 
lèhga (lingua), lèhgasa e lehgasa (linguaccia) ; 
pèntu (pettine), pèntnè e pentné (pettinare), pèntnètta 
e pèntnètta (pettinetta); 

pèrda (pertica), pèrtiasa e pertiasa (perticaccia). 
Taluni anzi preferiscono sempre la forma non 
raddolcita. 

In molti casi poi non c' è affatto raddolcimento : 
btijènt (bollente), sbujenté (sbollentare); 
ubèrgi (albergo), ubergista (albergatore); 
gèni (gente), gentaja (gentaglia) ; 
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èrbu (albero), erburìn (alberetto); 
pèjla (padella), pejiih (padellino); 
bèjuè (bere), bejoasé (sbevazzare); 
céì (cielo), cètést (celeste); 

Il raddolcimento però esisteva in antico in qual' 
cuna delle citate parole: ubèrgista, sbiijènté ecc. 

Si à talora cambiamento del gruppo èn in én (inve* 
cè di eh): Es. oèlèn (veleno), ènoèlènà (avvelenato); 
péna (pena), pèné (penare), ecc. 

* * 

* 

116. - Nota 24. Le parole che ànno é od è (ta¬ 
lora èj) davanti ad /, n, r finale, oppure seguita da 
una sola vocale, perdono la é, la è (la èj) nelle 
derivazioni, in cui I' accento tonico viene a cadere 
più avanti e tornano a riacquistarla nelle deriva¬ 
zioni, in cui T accento ritorna alla sede primitiva; 
pél (pelle), plé (spellare), ma spéla (spella); puntél 
(puntello), puntlé (puntellare); suréla (sorella), sur¬ 
iina (sorellina); fèn (fieno), /néra (fìenaja); oèn (vie¬ 
ni), uni {venirej; cadèna (catena), èhcadnà (incatenato); 
fèr (ferro), fré (ferraio), ma /èra (ferra); parpèjlà 
(palpebra) sparpliné (batter le palpebre). Vedi verbi 
elidenti. 

La stessa cosa si verifica talora davanti ad s; pès 
(pesce), psé (pescatore), psiiciu (pesciolino);' per 
quanto si abbia poi pesché (pescare;, pèsca (pesca), 
pèscadur (pescatore) ecc. E succedeva un tempo an¬ 
che in altri casi consimili, come nelle voci anti* 
quate ; dvèj (dovere) e dvuma (dobbiamo), da dévu 
(debbo). 
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Eccezionalmente si verifica la caduta della e pas¬ 
sata attraverso ad è, anche davanti a lettere dif¬ 
ferenti da l, n, r: carèt (carretto), care tufi e poi 
cartuh (carrettone), cartuné (carrettiere). 

Raramente la è scompare perdendo V accento, come 
nell* antiquato cunfsina ora cuntèsina (contessina). 

# # 

* 

117. - Nota 25 ; La finale er postonica perde di 
regola la e nelle derivazioni: 

sèbber (mastello), sèbrot (mastellino), sèbré (ma¬ 
stellaio) ) 

Uber (libro), iibras (libraccio) ; 
sàber (sciabola), sabrà (sciabolata) ecc. 

Riprende cioè la radice vera, primitiva (sèbr-, libr-, 
sflòr-). 

Le parole aventi il gruppo rè tonico al seguito 
d'una consonante, con cui forma sillaba, fanno 
metatesi e raddolcimento di rè in èr nelle deri¬ 
vazioni ; 

strèm (ripostiglio), stèrmé (nascondere); 
brèn (crusca), bèrnà (bagno di crusca) ; 
crèp (scoppio), cherpé (scoppiare); 
crès (cresce), chèrsù (cresciuto) ; 
sprèm (spreme), spèrma (spemere); 

Ì verbi stèrmé, cherpé, chèrsè e simili nella flessio¬ 
ne conservano poi la forma dell 1 infinito, cada o* 
no 1* accento sulla è (stèrmu, stèrmaua) ecc. e solo 
la voce contenente la radice pura (2 a persona im¬ 
perativo e 3" persona presente indicativo) può tor¬ 
nare alla forma radicale; $prèm (spremi) spreme), 
ma anche fpè’rm. 





I 
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Si noti che si dice frèm accanto a fèrm '(fermo), 
ma sempre fèrmé ecc. e non frèmè. 

Si noti ancora che ar iniziale di molte parole è 
la metatesi, con allargamento di vocale, di un an- 
tico rè, rè. Così arfé (rifare) per * rè fé ; aroangia 
(rivincita) da revanche. 


* * 

* 

118. - Qualche parola raddolcisce irregolarissima- 
mente; Es. mort (morte), mòjrè (morire), muri (mo¬ 
rire); oèr (vero), néra o oèra (vera) ecc. 

* * 

* 

119. - Anche una delle consonanti subisce rad¬ 
dolcirò ento. La n si raddolcisce in h nella maggior 
parte di quei verbi, che derivano da un nome o 
da una voce verbale uscente in n o ria: Es. trun 
(tuono), sun (suono), urina (orina), ecc. truné (tuo¬ 
nare), frana (tuona); suné (suonare), sono (suonano); 
uri né (orinare), iirihè (orinate); sagrino (cor r uccia), 
sagriate (corrùcciati), ecc. ed anche quando il no¬ 
me corrispondente non esiste. 

In breve: C'è n quando la sillaba dell'n é atona 
postonica, se per contro la sillaba é accentata, 
allora c’ é n. 

4 

Questo non accade solo nei verbi, ma nelle deri¬ 
vazioni in generale, nel modo espresso nell' a-linea 
qui sopra, Es. pajsaha (contadina), pajsanasa (con- 
tadinaccia); schina (schiena), schinasa (schienaccia). 
Come controprova si osservi; scorno (io scanno) da 
fcané (scannare); danu (io danno), da dané (dannare) 
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son senza raddolcimento perchè in questo caso n 
deriva da caria (canna), dan (danno), non da carta, 
don . 

* * 

* 

120. - Bisogna a questo proposito considerar l’n 
finale come facente parte di un’ altra sillaba, la cui 
vocale sia caduta, perchè la regola sia esatta: 

Es. pajsan (contadino), come fosse pajsa - n (u) per 
poter regolarmente fare pajsanas (contadinaccio), 
chè altrimenti farebbe (come non è) pajsanas, il 
che mi conferma nell'idea espressa al n, 59. 

* * 

* 

121. - Questi raddolcimenti avvengono in tutte 
le derivazioni in generale e specialmente : 

1) nelle coniugazioni dei verbi: dorme (dormire), 
diirmija (dormiva): douru (adopero), da duurè 
(adoperare). 

2) Nella formazione dei diminutivi e degli ac¬ 
crescitivi: Es, gorba (corba) gurbot (corbello): 
fol (stupido), fulas (stupidaccio) ecc. 

3) Nella formazione dei superlativi assoluti : Es. 
poc (poco), puchisim (pochissimo). 

4) Nella derivazione dei nomi dai verbi e dei 
verbi dai nomi: Es. cusiné (cuoco) da cose 
(cuocere); siigné (sognare) da sogn (sogno) 
ecc. (1) 

(1) Anche in altri dialetti si ha raddolcimento : 
Limosino: torse (torco), toursio (torcevo); poudei 
(potere), pàde (posso) ecc. 
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5) Nella formazione del femminile, solo per la 
vocale è: Es. vèrd {verde m.), vèr da (verde f.)j 
sumèt (somarello), sumètta (asinella), con pa¬ 
recchie eccezioni: Es. sfrèjt (stretto), strèjta 
(stretta) non strèjta ; oér (vero), véra (vera) non 
vera. 


* * 

* 

122. - Di molti verbi esistono due infiniti: uno 
che segue la seconda, l'altro la terza coniugazio¬ 
ne. Es. dorme e diirmf (dormire), ece. Questi son 
riuniti in quella ch'io chiamo coniugazione mista, 
in cui le voci coll'accento sulla vocale seguono 
la seconda ; le altre, colla vocale raddolcita (perchè 
senz'accento), la terza coniugazione. Questa co¬ 
niugazione mista é dunque dovuta al raddolci- 
mento. 


* * 

* 

123. - Le derivazioni delle derivazioni si raddol¬ 
ciscono ancora; poc (poco), puchèt (pochetto), 
puchèt in (pochettino) ecc. 
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ARTICOLO 

124. - ARTICOLO DETERMINATIVO, 
maschile 


Sing. èl plur. ij (raro /) 


Sing: 7 plur. 7 


Sing. le plur. jè 


Sing. /' plur. f 


femminile 

Sing. la plur. lè (raro jè) 


Dinanzi a consonante, 
eccetto i gruppi indicati 
al n. 40, se precede nulla, 
oppure consonante: Es. 
èl cari (il cane), ij cari, ra- 
ro / cari (i cani) ecc. 
in casi uguali, se precede 
vocale: Es. ècco 7 cari 
(ecco il cane); guarda 7 
béj (guarda i belli) ecc. 
dinanzi ai gruppi indica¬ 
ti al numero 40. Es. lè 
scii (lo scudo), lè mlufi 
(il popone), jè mnii (le mi¬ 
nugia), jè ositi (i vicini) 
ecc. 

dinanzi a vocale: Es. l’om 
(l 1 uomo), /’ articiocb (il 
carciofo); j’om (gli uomi¬ 
ni), j’articioch (t carciofi) 
ecc. 

dinanzi a consonante; Es. 
la spa (la spada), lè tnajè 
( le* tenaglie) (rustico jè 
spalò le spalle), 






Sing. r plur. y (raro /è) dinanzi a vocale: Hs. I* *a)• 

ra (l'aja), j’ànime (le ani¬ 
me). 

Esiste ancora, in poche forme torinesi, un articolo 
neutro : Es. per lu pi, per lu ménó (per lo più, per 
lo meno). (1) 

Altrimenti in piemontese, come in italiano, le for¬ 
me neutre son diventate vere maschili. 

Es. èl nècèsarì (il necessario), /' aonf (!’ avvenire) 
ecc. (2) 

Esiste tuttavia qualche neutro rivestito della for¬ 
ma femminile: a l'é véra (verum est), a l'é pi che 
sicura (certissimum est), a l’é fui una (è lo stesso) 
(3). 



(1) Questa forma lu si usa esclusivamente do¬ 
po il per. Dopo questa parola anche in altri ver¬ 
nacoli si trova 1* articolo antiquato. Nella Valle 
del Belbo si dice : per lu col, per li cavèj (pel collo, 
pei capelli), mentre senza per si direbbe èr col, i 
cavèj. 

Nel PineTolese si dice: per lu mund (pel mondo). 

(2) Forme non torinesi, ma pur sempre pie¬ 
montesi dell’articolo sono u, lu, èr, ra, rè, r’, ra, 

* 

èr, rè ecc. indicando coll’r un erre dolce liquidis¬ 
simo. Vedi n. 38 

(3) Confrontisi col rumeno: mi e tot ùna. 












125. * L’articolo determinato, come in italiano, 
si unisce con certe preposizioni che rimangono 
così articolate : queste sono : de, a, da, sii, (di, a, 
da, su). Con altre non si unisce. 

Ne nascono le seguenti voci: 
de a 

dèi, diè, di’ (del, dello, dell') al (al) 
dia, diè, di’ (della, delle, dell') 
dij, djè, dy (dei, degli, degl’) aj (ai) 
da sii 

dal (dal) sèi (o siil), slè, $l ’ (sul, sullo, sull') 

sla, slè, si' (o sti la, sii lè, su /') 
(sulla, sulle, sull') 

da) (dai) s/7 (o sèj o siij), sjè (o sii fé), sj * 

(sii /') (sui, sugli, sugl') 

* * 

* 

126. - Le forme che mancano a questo spec¬ 
chietto sono regolari, cioè formate colla preposi¬ 
zione semplice, seguita dall 1 articolo ; Es. da lè, a 
la ecc. 

Le forme articolate di de e sti si modificano an¬ 
cora, secondoché loro precede consonante o vocale: 
Es. a dòrm èsla paja (dorme sulla paglia), invece 
di sla paja, perchè precede consonante e cosi : la 
migrasiun èaj’ ànimè o dj’ ànime ecc. Questo si ve¬ 
de meglio sotto de e sii ai numeri 286 e 290. 











127. - ARTICOLO INDETERMINATIVO. 

Le due forme complete dell'articolo indeterminati¬ 
vo (la prima maschile, la seconda femminile) sono 
iinè, una (1). La prima forma non si usa quasi mai, 
ma ora subisce aferesi, ora apocope, ora aferesi 
ed apocope nel medesimo tempo, anzi, il moder¬ 
nissimo Torinese à modificato Vii in e. (2) 

La seconda forma si trova tale e quale, una, un 
po' più spesso della precedente,* ma per lo più 
subisce anche aferesi od apocope od ambe le 
modificazioni allo stesso tempo. 


* * 
* 


128. - Pei Nomi Maschili.' 

a)- unè articolo completo, usato solo qualche 
volta dopo una consonante, e prima di uno 
dei gruppi menzionati al n. 40; d’iìnè vsih 
(d 1 2 un vicino). Generalmente é supplito dalla 
forma sotto segnata al d). 


b)- èn (raro un) 
eh (raro uh) 
èm (saro unì) 


fra due consonanti, sempre 
secondo la regola al n, 54, 
però non dinanzi ai gruppi 
indicati al n. 40. 


(1) una è articolo, una è numerale femminile. 

(2) Ancora, come appare al n. 128, cambia la 
n ora in n, ora in m, secondo la consonante cui 
precede, a norma della regola segnata al n. 54; 
però con qualche eccezione, 
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Es, a na vói èn toc (e‘ ne vuole un pezzo) 
a oèd eh cava! (e' vede un cavallo) 
s’ èm butal (su d'una botte). 

c ) ' ’f] dinanzi a consonante secondo il n. 

» 54, quando però precede vocale, 

Es. a’ s pèss/a ’n dii (si pizzica un dito), 
a’h soid al toc (a un soldo al pezzo), 
mangia ’m priis (mangia una pera). 

d) - ne dinanzi ai gruppi menzionati al numero 

40, preceda vocale o consonante : Es. d nè 
sgiaf (d'uno schiaffo), mangia nè s/ulot (man¬ 
gia una cipollina) ecc. (1) 

e) - n (raro un’) dinanzi a vocale, preceda voca¬ 

le o consonante : Es. ciapé n’ usél (chiappare 
un uccello), a doro n iis (egli apre un uscio). 



(1) Il Gavuzzi in questi casi scrive l’mnis, 
l'spauènf, n’striimènt e tralascia la è (lè, nè) aggiun¬ 
gendo che, quando la consonante apostrofata è 
seguita da s impura (ed io gli faccio notare mn 
di mnis) fa sillaba da sè e prende il suono deH’é. 
Dunque è inteso, che in tali casi si legge una é 
che non c'è, e che si sarebbe potuta scrivere. 
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129. - Pei Nomi Femminili. 

f ) ' na (raro una) dinanzi a consonante, preceda 

vocale o consonante Es. na létèra (una let¬ 
tera), na stòria (una storia). 

g) - n dinanzi, a vocale, preceda vocale o con¬ 

sonante: Es. n’a/ra (un'aja) ecc. 

* * 

* 

130. - Uguali forme in casi uguali à il numerale 
iih al maschile : al femminile però fa una, e, con 
aferesi, na, n’. 
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NOME 

SOSTANTIVO AGGETTIVO 


131. - GENERE 

In piemontese, come in italiano, c’ è maschile, 
lemminile e tracce del neutro come in : chérdu iitil 
(credo utile), per lu pi (per lo più! ecc, 

* * 

* 

132. - Il genere per lo più corrisponde a quello 
italiano, ma non è spesso riconoscibile dalla fi¬ 
nale, come accade in italiano, perchè tal finale 
spesso è caduta (per regolare apocope) nel dialetto. 

Tuttavia in molte parole rimane ancora la fina¬ 
le differenziale, ed, in tal caso, debbono distinguersi 
come segue. 

* * 

* 

133. - Sono maschili: 

1. ° - quelli in -a, dal greco. Es .prubléma (proble¬ 

ma), puéma (poema) ecc. 

2. ° - quelli in -a originari della seconda suddivi¬ 

sione della prima declinazione latina. Es. 
scriba (scribaccino), puéta (poeta), ecc. più 
quale' altro foggiato sullo stesso tipo: Es: òor- 
ba (zio), mija (miglio), pàjra (pajo), mila (mille), 
paraqua o parapioua (parapioggia^, saba (sa¬ 
bato), giobja (giovedì), purìncinéla (Pulcinella), 
muléta (arrotino), siréta e sirugnéta (storto) 
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gìambraghèta (bimbo in calzoni), artista , filmi - 
sta, ubergista (albergatore), baraba (becero), 
minòja o minòj (tempellone), badola (minchio¬ 
ne), s-cianca (dissipatore), dèsbéla (idem), 
limòcia (tentennone), stri pélo (distruttore), ed 
altri formati dalla terza singolare presente 
indicativo sostantivato. 

3. u - quelli in é accentato: Es. pé (piede), papé 

(carta), msé (suocero), cafefié (caffettiere), 
ca stagnò (castagno e marron aio) ecc: 

A questa categoria appartengono molti nomi 
d' albero : fié (fico), pumé (melo), ninsulé (avellano), 
ecc. quantunque bene spesso il nome del frutto in¬ 
dichi anche 1' albero : Es. bosch ed cerósa (legno di 
ciliegio), fò/è ’d castagna (foglie di castagno) ecc. (1) 

4. ° - quelli in o ed u senz' accento. Es. caso (ca¬ 

so), asu ('asino), osfu (oste), garofu (garofano), 
borgnu (cieco), èrbu (albero) ecc. 


134. - Sono femminili : 

1. ° - quelli in -a non appartenenti ai gruppi poco 

su visti: Es. luna (luna), béla (bella) ecc. 

2. ° - quelli in -ù ed -ir; Es. pupu (upupa), virtù 

(virtù). 


* * 

* 

135. - Fra quelli in à, è, /, ve ne sono di ma¬ 
schili e femminili: Es. fra f. (inferriata), fra m. (frate), 


(1) Si noti la nuséra ed anche la nus (il noce). 
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arte f. (arte), pare m. (padre), anàlisi i. (idem), prèsi 
m. (prezzo), 

Generamente però quelli in / di derivazione non 
greca, ma latina o latinizzata, sono maschili: posi 
(manso), prèjui (prete), uiagi (viaggio), supèrbi (su¬ 
perbo), stufi (stufo), malaoi (malato), dulóri (indo¬ 
lenzito). 


* * 

• 

136. • Quelli in consonante sono, per lo più, ma¬ 
schili: Es. corp (corpo), taulih (tavolino), pugiól (bal¬ 
cone) ecc. ma ve n’ è un buon numero di femmi¬ 
nili, fra i quali in prima riga, quelli in -sjuh e 
-sjuh: 

Es. dècis/uh f. (decisione), asfuh f. (azione), sogn 
f. (sonno), matih f, (mattino), mnis f. (immondizia), 
sai f. (sale) ecc. 


137. - Càrcèrè (id) m. e f. al singolare, e solo f. 
al plurale, come in italiano! sé'nnfr (cenere), fem¬ 
minile sempre; fin f. (la fine), fin m. (lo scopo), 
frunl m. e f. come in italiano; trau solo m, (trave): 
le stis, la slisa Sgocciolo, a). 

I nomi di città, come in italiano, sono ora ma¬ 
schili ora femminili: Es. Turih a l'è bèl (Torino è 
bello), Vènésia a l’é gronda (Venezia è grande), 
Milah a Té rica (Milano è ricca) ecc, 
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LISTA DI SOSTANTIVI 


d'un genere in italiano e 
Maschile in piemontese 
138. - A) 

ragion, la ghianda 
Varbicoc, l'albicocca 
l’arèhg, l'aringa 
èl babau, la versiera (1) 
èl bosch, la legna (2) 
èl brasabosch, l'edera (3) 
èl brèn, la crusca (4) 
èl bulal, la botte 
èl bui, la gemma (5) 
èl caliisu, la fuligine (6) 


d'un altro in piemontese 
e Femminile in italiano: 

èl capnégher, la capinera 
èl casiil, la mestola 

èl causèf, la calza 

■ 

èl ciabot, la casipola 
èl ciapiìlur, la mezzaluna 

(7) 

èl crajuh, la matita 
èl cundiit, la fogna 
èl ciìpis, la nuca (8) 
èl fié, la ficaia 


(1) Baaù personificazione della notte presso 
gli Egizi; greco baubà5=dormo (G. Rosa). 

(2) Confronta il francese bois, prov. bosc {legno 
e bosco). 

(3) Anche la léra, come in italiano, T abbrac¬ 
ciabosco. 

(4) Vedi n. 28. 

(5) D’ albero, sanscrito butas, greco phyton = ger¬ 
moglio, ingi, 6uef=erba (G. Rosa), Ma la somiglian¬ 
za è solo fittizia. Certo qui deriva da biìté, buttare. 

(6) Confusione con caligine, anche in veneto. 

(7) Per tritare, lat. capulare, siciliano capu- 
liari e prov. antico capolar=tritare, 

(8) La coppa (Dante), 
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èl fuèt, la frusta 
èl fuin, la faina 
èl gramun, la gramigna 
è! lumia, la pupilla 
èl pacioc, la melma (1) 
èl parpajun, la farfalla (2) 
èl papé, la carta (3) 
èl pèrsi la pèsca (frutto) 
(4) 

èl prus, la pera (5) 


èl pum, la mela (6) 
èl purtiìgal, 1' arancia (6) 
èl quarté, la caserma (6) 
èl robot, la pialla 
èl rtisu, la ruggine 
èl salin, la saliera 
lè spi, la spiga 
èl taburèt, la scranna (7) 
èl tuf, r afa (8) 
ecc. ecc. 



(1) bergamasco paciugh, nizz. bacias, prov. 
p a eh oc. Secondo U, Rosa, dal tedesco Patsche. 

È una modificazione franco provenzale di pasta 
(* pacha) (Levi). 

(2) latino papilio, frane, papillon; piemontese 
anche farfala. 

(3) francese papier, piemontese anche carta. 

(4) persica. 

(5) peruzzo, diminutivo. 

(6) Anche in italiano: il pomo; il Portogallo; 
il quartiere. 

(7) Francese tabouret 

(8) Confronta l'italiano stufo, il frane, étouf* 

fant greco typhos=vapore; ven. tufo «puzzo, 







- 106 - 


Femminile in piemontese e Maschile in italiano 


139. - B) 

/* afél {o la fél), il fiele 
/' agiicia, 1’ ago (1) 

/’ agiicia dia fèsta, lo spillo 
l’ambia, 1' ambio 
r anguria, il cocomero (2) 
/* arbra (o l'albra), il piop¬ 
po (3) 

[la babocia, lo siero] (anti¬ 
quato) 

la baboja o boja, il baco, il 
vermetto ecc. (4) 
la bagna, l'intingolo 
lè barlculè, gli occhiali (5) 


lè batjajè, il battesimo 
(festa) 

la bèrgna, il susino (6) 
la bèrtajta, lo siero (7) 
la bialéra, il canale (8) 
la bin, 1' affetto 
la biocia, il ritaglio di 
stoffa 

la bisa, il rovajo 
la bota, il ghiozzo 
lè brajè, i calzoni (9) 
la bros, il fermaglio (10) 
la brua, il margine (11) 


(1) Latino acucula, italiano agucchia. 

(2) Anche in italiano anguria, greco angoùrion. 

(3) Altrove la pioba, èl piop, prov. aubra (Dal 
Pozzo); med. alt. ted. Alber (G. Rosa) latino albarus. 

(4) Cfr. il greco bóeia da boùs, animaletto che 
vive sui buoi (Archivio Glottologico Voi. XI). 
Monferrino babau, 

(5) Anche /’ uciaj, ital. barcelle, frane, ani be¬ 
nde ora bésicle, ted. Brille, inglese barnacle, da be- 
riculus diminutivo di beryllus (Mamini). 

(6) Anche èl bèrgné. 

(7) Da biirlaita (latte del burro) o meglio dal 
disprezzativo ber prefisso. 

(8) Dal latino medioevale bedale bedaleria; l’i- 
taliano traduce bealera. La radice è ted. Betf=letto 
inglese bed. 

(9) Le brache ; lat. braca. 

(10) Francese broche, inglese brooch, 

(11) La proda, Radicale celtico, 
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la bubiha, il rocchetto (l) 
la burla, il covone (2) 
la bii, il bure (3) 
la bua, il rebbio o dente 
la busa, lo sterco (del 
grosso bestiame) 
lè biiscajè, i trucioli (4) 
la bùsula, il bossolo, il 
salvadanaio 

la biisunà, il cespuglio (5) 
la conia rana, il crepitacolo 
( 6 ) 

la capariìcia, il ciuffo 
degli uccelli 
la caud, il caldo (7) 


la cavagna, il canestro 

( 8 ) 

la cèrésa, il ciliegio 
la ciapiilojra, il tagliere 
la cimusa, il vivagno (9) 
la erica, il saliscendi (10) 
la dojra, il rigagnolo 
la driìgia, il letame (11) 
rèhcaliira, l’ardire (scher¬ 
zoso) 

l’èndurmija, il sonnifero 
la fièsca, lo spicchio 
la fiur, il fiore (12) 

[la fiuta, il flauto (13)] 
la frèjd, il freddo 


(1) Francese bobine. 

(2) In certi paesi vale mucchio di covoni; an¬ 
che eoo. 

(3) Anche èl bii. 

(4) Italiano bruscoli. 

(5) Anche èl biisuh; tedesco Busche cespuglio. 

(6) La raganella. 

(7) Francese la chaleur. 

(8) Anche èl caoagn, il cavagno. 

(9) La cimossa. 

(10) Greco Krikos; tedesco Kliecke (U. Rosa). 

(11) Celtico drut concimato, tedesco Diirger 
(U. Rosa). 

(12) Francese la fleur, spagnolo la fior. 

(13) Antiquato: ora èl flaut: francese Ja /tute, 
spagnolo la flaula. 









la gala, il bruco (1) 
la giasa, il ghiaccio (2) 
la goj, il piacere (3) 
la gola, lo scudiscio (4) 
la grana, il chicco 
la grìoa, il tordo (5) 
la groja, il baccello, la 
scorza, il guscio 
la lajtà, lo siero 
la léa, il viale (6) 
la lehgasa, il nodo (7) 


la liasa, il legaccio (8) 
la lobja, il ballatoio (9) 
la losna, il lampo (10) 
la lusnada, il lampeggio 
la ‘loà, il lievito 
la mal, il dolore 
la màndula, il mandorlo 
( 11 ) 

la manisa, il manicotto 
( 12 )' 

la matih, il mattino (13) 


(1) Confronta bi-gatto, bresciano gala. 

(2) Glacies=/a ghiaccia - Dante. 

(3) Antico italiano goja per gioja; provenzale 
goy e joy; dal latino gaudium, anzi dal plurale 
gaudio diventato femminile. Alpino gioj. 

(4) Francese gaule, 

(5) Francese griue. 

(6) Francese allée. 

(7) èlno à altro significato, (vedasi nota seguente) 

(8) La legaccia ; anche lahgasa, lihgasa, ahga- 
sa, gasa . Radice lig~ con n epentetico. Lié =legare. 

(9) Italiano loggia, antico germanico laubia, 
tedesco moderno Laube, inglese lobby, basso latino 
laubia (U. Rosa). 

(10) Antico genovese losni. Archivio Glotto¬ 
logico Vili. 366. Radice lue, liise, lucere. Losna era 
il nome7etrusco di Diana (Ferraro). 

(11) Anche il frutto. 

(12) La manizza. 

(13) La mattina, 









na mica, un pane 
la minuta, il minuto 
la mustra, 1’ orologio (1) 
la muraja, il muro (2) 
la nata, il sovero, il tu- 
racciolo (3) 

la nihsola, il nocciòlo (4) 
la nuséra, il noce 
la paga, il salario (5) 
la pajasa, il pagliericcio 
la pauta, il fango 


la péra, il ciottolo 
la purga il purgante (6) 
la pràtica, l’avventore (7) 
la rama, il ramo (8) 
la ramò, il nembo 
la rapa, il grappolo (9) 
la rasa, il tartaro delle 
botti (10,) 

la ratauulojra (il pipistrel¬ 
lo) (11) 


(1) Anche l’arlogi, ma si sente quasi esclusi¬ 
vamente in campagna. 

(2) muraglia, francese muraille, in piemontese 
anche èl miir. 

(3) Nata (t). Nota bene il Dal Pozzo che, per¬ 
chè natant, gli Spagnoli chiaman nata la panna i 
napoletani nata la schiuma, È una terza persona 
presente indicativo sostantivata, da un perduto 
* noté=natare, che si trova ancora in sba=naté= agi 
tarsi disordinatamente come farebbe un cattivo 
nuotatore, ( sba è spregiativo: sba-liiché, sba'fiimà). 

(4) E la nocciola; anche èl ninsulé (albero). 

(5) Anche èl salari. 

(6) Spagnolo la purga. 

(7) È pure parola italiana. 

(8) Anche la rama in italiano. 

(9) Provenzale rapuga, francese ruppe o grappe, 
tedesco Rappe (U. Rosa), 

(10) Confronta col latino brisa= vinaccia. Levi: 
da rasis =sorta di pece. 

(11) Alia lettera: topo femmina volante. 






la rèsta, il resto (del de¬ 
naro) (1) 

la sagnija, il salasso (2) 
la sai, il sale (3) 
la scablètta, il caldani no 
la sigaia, il sigaro 
la sjula, il bulbo (4) 
la slojra, l'aratro (5) 
la smana, il salario d’una 


settimana 

la sògn, il sonno (6) 
la tra, lo spago 
la trifula, il tartufo (7) 
l’urija, l’orecchio (8) 
la oaciha, il vaccino (9) 
lè vajrolè, il vajolo 
la oantajina, il ventaglio 
la vestiménto, l'abito ecc. 


Si noti che tutte le sensazioni corporali sono 
femminili: sògn, frèjd, caud, mal, bih, fam, sé ecc. 


(1) Limosino pure resta femminile, 

(2) Spagnolo la sangrla. 

(3) Spagnolo la sai. Così in veneto. 

(4) Alla lettera: la cipolla, per la somiglianza. 

(5) Basso latino celoyra. Vedi Rafaella, Ro¬ 
manzo postumo di Silvio Pellico, 1° capitolo. Il 
Nigra (Archivio Glottologico, Volume 3 U pagina 12) 
fondandosi sul valsoanese atbeleiri crede che stia 
per aslojra da asél, quasi acciaioria. Così Levi. 

(6) Talora é anche maschile, specialmente 
quando significa sonnellino: fé' h sògn =schiacciare 
un sonnellino. 

(7) Francese truffe. In certe parti del Piemon¬ 
te vale patata, che è anche detta tarttfula : tedesco 
Kartoffel. 

(8) Il piemontese non à che urija nei due sensi 
di orecchia ed orecchio, 

(9) Spagnolo la vacuna, 
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140. - Taluni, come in francese e spagnolo, fanno 
femminile mar (il mare), 

Da taluno popolarmente si fanno femminili i 
seguenti nomi che sono maschili in italiano. 

I più però li fanno maschili anche in piemontese : 

Femminile Vafarè (l’affare) 

» l’anél (l'anello) 

„ V aptìt (T appetito) 

„ rasi! (l'aceto) 

„ Vesame (l’esame) ecc. ecc. 

Si noti che questi e forse qualcun altro sostan¬ 
tivo comincian per vocale, e perciò si può credere 
che questo uso provenga da ciò, che volgarmente 
si credette /' articolo femminile apostrofato, ciò 
che in questi e simili vocaboli, una vocale finale 
differenziante il genere non c'è, perchè caduta. 

FEMMINILE DEI NOMI 

141. - Buon numero dei nomi femminili esce, al 
singolare, in a. 

Per fare il femminile d'un nome in consonante è 
appunto la vocale a che s'aggiunge senz' altra mo¬ 
dificazione. Es. pjèn (pieno), pjèna (piena), gof (gof¬ 
fo), gofa (goffa), scund (secondo), scunda (seconda). 

* * * 

* 

142. - I comparativi irregolari derivati dal latino 
non cambiano al femminile, se usati aggettivamen¬ 
te. Es. maschile e femminile supèrjur (superiore), 
ihfèrjur (inferiore), magiur (maggiore), méj (migliore). 
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pés (peggiore), ma quelli in ur aggiungono regolar¬ 
mente - a , se usati sostantivamente: supèriura (su¬ 
periora), priura (priora) ecc. 

* * 

* 

143. - Tutti i nomi che ànno al maschile singo¬ 
lare in sede tonica la vocale è, raddolciscono 
questa è in è facendo il femminile: Es. oèrd, uèrda 
(verde m. e f.), spès (spesso), spessa (spessa) ecc. 

Questa eccezione à alla sua volta, parecchie 
eccezioni che rientrano nella regola. (Vedi n. 121) 

La derivazione d’un nome femminile da uno 
maschile spesso segue questa stessa regola; stèch 
(stecco), stecca (stecca), bjèt (biglietto), bjètta ecc. 

* * 

* 

144. - Nacc (camuso), nacia (camusa) (1); tègg 
(atticciato), tèggia (atticciata), (2); sèch (secco) secca 
(secca); èntrégh (intiero), entréga (intiera), (3) e si¬ 
mili, desinenti al maschile singolare in cc, eh, gg, 
gh, sono regolari nella pronuncia e d'irregolare 
non c’è che l’ortografia, 


(1) Spagnolo nacho. Levi lo deriva da nas per 
influenza del linguaggio infantile. 

(2) Antico alto tedesco dìcki, thicki, toscano 
tecchio o tegghio (grosso, badiale). 

(3) Metatesi di integro, antico genovese entrego. 
(Vedi Archivio Glottologico Vili 351). 
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Solo si bada di conservare il suono schiacciato 
o duro del c o del g, tanto al maschile, quanto 
al femminile,, usando a posto c o g semplicemen¬ 
te, oppure eh, gh, 

I nomi in u cambiano Vii nella v originaria per 
fare il femminile, Es. braù (buono), braoa (buona) ecc* 

# * 

* 

145. - I nomi uscenti in i, l, ed u aggiungono a 
come quelli in consonante: Es, stufi (stufo), stufia 
(stufa, agg.); tèmù (temuto), tèmua (temuta),* rupi (grin¬ 
zoso), rupia (grinzosa) ecc. 

Eccezione fa rèjdi (stecchito); si usa più il fem¬ 
minile rèjda, (da altra forma maschile rèjd) che non 
il regolare rèjdia. 


146. - I nomi uscenti in a, à, ed é senz' ac¬ 
cento non cambiano al femminile: Es. artista m- 
e f. (id) ; mangiò (mangiato, mangiata); fèlicè (m. f. id). 

* * 

* 

147. - I nomi uscenti in 6 ed u, per fare il fem¬ 
minile cambiano Vó e l'u finale in a: Es. incèrtó 
incèrta (id); Vitòriu (Vittorio), Vitòria (Vittoria) ecc, 
Eccezione: vidu (vedovo) fa vidua (vedova). 

* * 

* 

148. - Eccezione; amis (amico) e nèmis (nemico) 
fanno irregolarmente al femminile amia (amica), 
e nèmia (nemica), raro e mal usato amisa e 
nèmisa. 
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149. - I nomi uscenti in -ur (-sur, - jur, 'tur, -dur 
ecc), meno quelli visti al numero 142, raramente 
fanno il femminile regolare in - ura. Es. casadur 
(cacciatore), casadura (abito alla cacciatora). 

Più spesso cambiano -ur in ojra. Es, sartur (sarto), 
sartojra (sarta); tensjur (tintore), tensjojra (tintrice) 
ecc. 

Quelli in - tur spesso fanno 'tris. Es. pitur (pit¬ 
tore), pitris (pittrice) ecc, 

# * 

* 

150. - Pochi nomi in -or corrispondenti a quel¬ 
li in -eur francese fanno al femminile -osa, francese 
-euse. Es. burdór (bordatore), burdòsa (bordatrice); 
putìsosa (pulitrice d’oro) da un piilisor inusitato; 
così fasosa (crestaia) ora morto. 

* 

* * 

* 

151. - I nomi uscenti in -è accentato (originaria¬ 
mente -èr alla francese), i quali (corrispondendo 
agl'italiani uscenti in -ajo, 'aro, - iere , -ieró), indicano 
per lo più professione o mestiere, fanno al fem¬ 
minile - èra od 'èra indifferentemente. Es. lauandé 
(lavandaio), lauandéra o lauandèra (lavandaia); mii- 
liné, mulinèra (mugnaio, mugnaja); purtié, purtièra 
o purtièra (portinaio, a) ecc, Vedi n. 171. 
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152. * I nomi uscenti in -er atono fanno il fem¬ 
minile aggiungendo la a e perdendo la e, cam¬ 
biando cioè -er in ra. Es. pòver (povero), poura 
(povera); tènner (tenero), tènra (tenera) ecc. Ecce¬ 
zione fa misera da misèr (misero) e quale'altro che 
rientra nella regola generale. 

* * 

* 

153. - Alcuni sostantivi piemontesi formano il 
femminile cambiando radice (irregolarità comune 
coll’ italiano). 

Cosi; asu (asino), soma (asina) 
barba (zio) (1), magna (zia) 
buch (becco) (2), orava (capra) (3) 
crìn (porco) (4) o pors ; iròja (scrofa) (5) 
fra ('monaco, frate); munja (monaca) 
fraiél (fratello), suréla (sorella) 
genner (genero), nora (nuora) (6) 
mari (marito), fumna (usitatissimo) (moglie) 
mujé (antiquato e rozzo) (7) 
sgnura (civile) (8) 
dona (provinciale) 


(1) Esiste in italiano. L’ usò Dante, Paradiso 
XIX. 137. Vedi anche N, 133.2° 

(2) Comico boch, tedesco Bock. 

(3) Metatesi; Siciliano crapa. 

(4) Confronta friulano crigne = porcile ; radice 
celtica, 

(5) Anche il regolare crìah. 

(6) Rumeno norà, 

(7) Mulier latino. 

(6) Signora, 
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msé o mèsé (suocero), madona (suocera) ( 1 ) 
munsù (2) (signore), madama (signora) (3) 
muhsù (signorino), tota (signorina) (4) 
mutuh (montone), fèja o fèa (pecora) 


( pécura ) 



uomo fumnaì donna e moglie 


omu o om 


marito dona 


papà (papà, babbo), marna o marnati 


pare (padre), mare (madre) 
tor (toro), vaca (vacca) ecc, ecc. 


* # 
# 


454 , , Alcuni nomi, senza cambiar radice, ànno 
femminile irregolare in modi disparatissimi. 

Es. cari (cane) cagna (id) 
gal (gallo), galiha (gallina) 
rè (re), regina (regina) 

servitur (servo), sèrvo o servènta (fantesca) 
parèj (tale), parija (tale f.) ecc. 


( 1 ) Messere e madonna, alla lettera; anche bopèr 
e bèlmèr alla francese (beau=père, belle-mère) ma 
raramente. 

(2) Francese monsieur. Qualcuno dice musil 
senz'n, alla francese. 

(3) Francese madame. 

( 4 ) Tedesco Tochter= fanciulla, inglese daughter, 
greco thygàler, sanscrito duhitar. Levi lo deriva da 
filatola, con aferesi. 

(5) Alla francese. 
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155. - Alcuni fanno il femminile in -èssa e cor- 

9 P 

rispondono sempre a quelli in italiano in -essa. 
Es. duca (duca), duchessa (duchessa) 
cunt (conte), cuntèssa (contessa) 
puéta (poeta), puètessa (poetessa) 
lèuft (leone), lèunéssa (leonessa) ecc, ecc, 
Baruh (barone) fa barunèssa ed anche baruha 
(francese baronne). 

Da prirtsi, irregolarmente principessa o princi¬ 
pessa, 

cé (bisnonno o nonno) non à femminile, ma si 
lo ànno grand e nonu suoi sinonimi ( gronda, nona). 

* * 

156. * Volendo distinguere il maschio dalla femmi¬ 
na di animali, il cui nome à una sola terminazio¬ 
ne, si aggiungono gli aggettivi mas-cc (maschio) e 
fiiméla (femmina) (1) Es, /' è!èfani fiiméla (l'elefante 
femmina) e i’èlèfant mas-cc (l'elefante maschio), 

* * 

• 

157. - Indeclinabili sono gli aggettivi giuvu fgio- 
vine), cuèrt (venturo) (2), foravia (straordinario), 
mihca (ogni) antiquato, in qualche frase : mirtea tré 
di (ogni tre dì) e simili ecc. 

F/iou (nuvolo) è pure indeclinabile e non usato 
al femminile. In sua vece si usa il femminile di 
nìivulus (nuvoloso). 

Tutt'e due ecc. si traduce tiiti duj ecc, senza 
congiunzione in mezzo. 


(1) Latino femella, 

(2) Dall’antiquato chè véri (che viene); c'uèri, 
c'tfè/t, cùèh. Taluno scrive quèh, 
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NUMERO 

158. - I nomi accentati sulla vocale finale od 
uscenti in consonante non variano al plurale (1) 
eccetto quelli in / che, al plurale, mutano / in /' (2). 

Es. èl bo (il bue), ij bo (i buoi), la e lè sitò (la e 
le città), èl e ij cari (il cane, i cani); la e lè matih 
(la mattina e le mattine) ecc. ma èl cavai (il ca¬ 
vallo), ij cavaj (i cavalli) ; bèl (bello), béj (belli) ecc. 

Eccezioni : nostr o nost (nostro), vostr o vosi 
(vostro), autr (altro), més (mezzo), car (caro), an 
(anno), tiit (tutto), talora anche póver,, poc, divèrs 
e qualcun altro fanno il plurale maschile all' italia¬ 
na, aggiungendo t.i nostri, nosti, vostri, costi, autri, 
(3), mési, cari, ani, tiiti, povri, pochi, divèrsi ecc. (4) 

Om o omu (uomo) fa irregolarmente al plurale 
òmini raro omni (uomini) e regolarmente omu (ojmu 
è un plurale rustico). 


(1) Quasi tutti i dialetti Gallo Italici nella mas¬ 
sima parte dei sostantivi ed aggettivi terminanti 

in consonante non àn segno di plurale. 

(2) Questo é comune a molti dialetti italiani 
ed alla stessa lingua: Es. figlioj plur. di figliolo; 
bèi, quéi, da bèl, quél ecc. 

il Uumeno pure à questa regola: Cosi: cal 
(cavallo), cai (cavalli); copil (bambino), copi (bam¬ 
bini) ecc. 

(3) Fa anche i seguenti plurali irregolari; auti 
(dal singolare aut), è/7/, èjtri, d/7/, àjtri usitatissimi, 

(4) Ij bèni usato solo al plurale vale ; i beni, 
sole stanze, 
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159. ■ Braù (buono), catlu (cattivo), grand (grande) 
e qualche altro aggettivo sono, per lo più, inva- 
riabili, se seguono al sostantivo, ma si usano col 
plurale in / ( brani , calici, grandi ecc.) se precedono 
al sostantivo che qualificano. Es. catini ostri (catti¬ 
vi vicini), osih catiu (vicini cattivi); bravi fiòj (bra¬ 
vi ragazzi) ecc. grandi pèrsunagi (grandi personag¬ 
gi ecc.) 

* * 

* 

160. - Fra i nomi coll'accento sulla penultina e 
e sull'antipenultima : 

1. ° quelli femminili in -a, fanno il plurale in -é 

all'italiana: Es. fija (ragazza), fijè (ragazze). 

I nomi in -ca fanno al plurale -che ; quelli in 
-ga, plurale -ghè. Es. buca (bocca), buche (boc¬ 
che); }aliga (fatica), falighe (fatiche). 

I nomi in -eia fanno al plurale -cé; quelli in 
-già, plurale -gè: Es. macia (macchia), macè 
(macchie); frangia, frange (id). 

2 . ° I rari in 6 fanno per lo più al plurale / all' i- 

taliana: Es. impjègató, impiegati (id). 
Eccezione; Crédó è invariabile; èl o ij crédè. 

3. ° Quelli maschili in -a, quelli maschili e fem¬ 

minili in -è e quelli in -/ ed -u sono invaria¬ 
bili: Es. el mia (il miglio), ij mia (le miglia); 
Vubergista, j'ubergista (il o gli albergatori); 
èl o ij pajra (il pajo, le paja); èl o ij pare (il 
padre, i padri); la o lè mare (la madre, le 
madri); èl o ij prèjvi (il prete, i preti); èl o ij 
pàrucu (il parroco, i parroci); èlpuciu, ij puciu 
(la nespola, le nespole) ecc. 
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Taluno italianizza però: Es. maèstri (id) da 
maèstra (maestro); réte, plurale réti (id); marmu o 
marmo (id), plurale marmi o marmu (id). 

* * 

* 

161. - Eccezioni: Nomi con due plurali, uno fem¬ 
minile, 1 ’ altro m aschile : 

èl biiél (il budello), /è biiélè (le budella) (1), ij biìéj 
(i budelli) (2). 

èì corn (il corno), lè cornò (le corna), (3) ij corn 
(corni, a) (4). 

& fi! (il filo), lè file (le fila), (5), ij fij (i fili). 
èl fundamènt (il fondamento), lè fundamènta (le fon¬ 
damenta) ij fundamènt (i fondamenti). 
èl seroél (il cervello), lè seroélè (le cervella), ij ser- 
oéj (i cervelli) ecc. 

Generalmente questi due plurali, come in italia¬ 
no, così in piemontese, non si usano l'uno per 
l'altro; l'uno à un senso, l'altro un altro, che per lo 
più corrisponde al senso italiano. 




(1) Nel senso di budellame tale e quale. 

(2) Budelli conci artificialmente. 

(3) Quasi esclusivamente quelli delle lumache. 

(4) In tutti gli altri sensi. 

(5) Del cacio fuso. 
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162, - Pochi aggettivi, che ànno omonimo corri¬ 
spondente in italiano, si usano in certe dizioni 
dialettali colla forma pretta italiana o solo legger¬ 
mente modificata secondo il gusto del dialetto, al 
singolare come al plurale, sebbene si possa soven¬ 
te, al posto di questi aggettivi, usare i veri dialet¬ 
tali. Quest'uso irregolare dà molta forza al dialetto, 
ma T aggettivo in questo caso generalmente prece¬ 
de il sostantivo : 

Es. na stra, ’n oéró biidél (una strada, un vero 
budello) (Fulberto Alami); anche ’rt uér biidél; a 
j’èra de stupèndi trauaj (c'erano stupendi lavori) 
meno forza à; trauaj stiipènd; tufi ’j santi di (tutti 
i santi di); un cèrto Dèalbèrti (id). 

Così: néri, stupèndo, santó, fieró, giusti, cèrti, me¬ 
désimi. bruti ecc. 

Tale uso si estende anche ai femminili, ma non 
vi costituisce irregolarità. Es. tiitè lè sante smorte 
(tutte le sante settimane). 

* * 

* 

163. - Pochi nomi, singolari in italiano, si usano 
plurali in piemontese: Es. te batjajè (la festa del 
battesimo), lè rusolè (il morbillo), le vajrolè (il vaio¬ 
lo) ecc. (1) 


— 


(1) Latino varìolae. 
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ALTERATI 

164. - Si formano con desinenze per lo più 
semplicemente aggiunte ai nomi desinenti in con¬ 
sonante o nella vocale i; aggiunte invece con elisio¬ 
ne della vocale finale ai nomi desinenti in altra 
vocale. Es. priìs (pera), priis-ot (piccola pera); babi 
(rospo) babi-èt prospetto); carta (id) cari-osa (car¬ 
taccia). Eccezione: prejuot e prejoiot da prèjui (prete). 

Le vocali raddolcitali si raddolciscono anche in 
questa derivazione ; Es. toch (pezzo) tuchèf (pez¬ 
zetto) ecc. Per eccezione la h dinanzi a qualunque 
della seguenti desinenze diventa n : Es. uilah (villa¬ 
no), oilanas (villanaccio), oilanasa (villanaccia) ecc. 
perchè la n verrebbe ad occupare, dinanzi a voca¬ 
le, una sede che non può occupare secondo la 
regola 36, nota, 

ACCRESCITIVI E DISPREZZATIVI 

165' - Desinenze Esempi 

-un (italiano -one): nas (naso), nasun (naso¬ 
ne). (1) 


(1) Terminazioni maschili pigliano moltissi¬ 
mi nomi femminili che, come accade in italiano, 
alterati, cambiano genere: Così porta f., purtuh m, 
(porta, portone) ; fnésta (., fnèstrun m. (finestrone) ; 
lobja f, (ballatoio), lub/un m. (loggione); taùla f. (ta¬ 
vola), taulas m., (tavolaccio) ecc. 
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-una (italiano -ona): sgnura (signora), sgnuruha 
(signorona). 

-OS (1) (italiano -accio, -azze): pajsah (villa¬ 
no); pafèanas (villanaccio). 

-oso (italiano -accia, -azza): triita (trota), irti 
tosa (trotona) (2). 

-os/r (italiano -astro): vèrd (verde), uèrdastr 
(verdastro). 

-i astra (italiano -astra) : giauna (gialla), giauna - 
sfra (giallastra). 

-o/a (3) (italiano - aglia): gèni (gente), gentaja 
(gentaglia) (4). 

-om (italiano -ame) (3): oòjd (vuoto), oiìjdam 
(scherzoso : vuotarne). 

-iim (italiano -urne) (3): morsa (marcia), mor- 
siim (marciume) ecc. ecc. 


(1) Apparenti disprezzativi sono: fiulas (buon 
ragazzo), diaulas (diavolaccio) e simili. Il piemon¬ 
tese rustico usa, oltre a queste terminazioni, anche 
un modo francese, servendosi dell'aggettivo ormai 
antiquato mari (cattivo), Es. uh mari afé (francese 
un mauvais affaire) ecc. ( mari é voce prov.: marri 
= cattivo). 

(2) In questo caso la terminazione -oso non 
è disprezzativa : triitasa vale grossa trota, mentre 
taulasa varrebbe tavolacela. 

. (3) Con significato collettivo e disprezzativo 
insieme. 

(4) Senza il semplice c'é giisaja (ciurmaglia), 
da un antico go (fr. gueu). 







166, - Queste desinenze si usano anche unite a 
due a due, come in italiano, cosìj 

'UTì'QS (italiano -onaccio^: giujru (sporco), gluj- 
runas (sporcaccione). 

-un-asa (italiano -onaccia): plandrunasa (poi- 
tronaccia). 

- as-uh (italiano -accione): fjdl (ragazzo), fiula- 
suri (giovanotto ben complesso), 

- as-una (italiano -acciona); fumna (donna), 
fumnasuha (donnone). 

-astr-uh (italiano -astrone): fjól (ragazzo), fju - 
ìastruh (giovanotto tarchiato). 

Manca la finale -acc disprezzativa, da sola (in- 
taliano -accio), ma esiste in composizione con 
-uh: -aciuh (italiano -accione): gòb (gobbo), gùbaciuh 
(gobbaccio); furò (furbo), fiìrbaciuh (furbacchione). 


167. - Come in italiano, così in dialetto si ac¬ 
crescono e più raramenre si diminuiscono con 
queste stesse od altre desinenze le idee espresse 
dai verbi; Es. bè/oè (bere), bejvasé (sbevazzare), 
scrìoè (scrivere), scrioasé o scribacé (scribacchiare); 
sauté (saltare), saùterlé (salterellare) ecc. 
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VEZZEGGIATIVI E DIMINUTIVI 

168. - -è/ (italiano -etto): gal (gallo), galèt (gallet¬ 
to). (1) 

-étfa (italiano -etta): fumna (donna), fumnètta 
(donnetta). 

-ih (italiano -ino): fratél (fratello), fratiih (fra¬ 
tellino). (2) 

-ina (italiano -ina): suréla (sorella), surliha (so¬ 
rellina). 

-ot e -otu (italiano -otto): c/7 (piccolo), ciiot 
(piccolino) (3); véce (vecchio), uècioiu (vec¬ 
chiotto); papà, papalotu (babbino). 

-ota (italiano -otta): pajsaha (villana), pajsa- 
nota (villanella). 


(1) Fino a settant' anni addietro, invece di «è/ si 
diceva -ai. Questa finale é rimasta in certi paesi 
del Piemonte e spiega i nomi di famiglia nostra¬ 
ni in -aio, -atto, 'aiti. Es. Volpato, Bonatto, Coloni' 
batti ecc. L'italiano usata -atto in leprotto, cerbiatto, 
ecc. In molti nomi femminili piemontesi, si usa 
la finale diminutiva -éta. Es. Richéta (Enrichetta) : 
Mariéfa (Marietta), Anéta (Annetta) ecc. Questa fi¬ 
nale anticamente era usata nei nomi comuni, e nelle 
antiche canzoni piemontesi si trova: munighéta 
(monachella), michéta (pagnotta), (vedi n. 7) 

(2) Anche qui cambiamenti di genere ; da taula 
(tavola), taùlih (tavolino); sjula (cipolla), sjulof (ci¬ 
pollina) ecc. 

(3) Questa desinenza, come l’italiano corri¬ 
spondente, àil significato di: ben complesso, pieno 
di salute e piccolo. 
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-,iìciu (italiano -occio, -uccio): gal (gallo), ga- 
Iticiu (galletto); pès (pesce) psiiciu; gulà (golata), 
guluciu (piccola golata). 

'Scia (italiano -occia -uccia); Maria (id), Ma¬ 
nu eia (Mariuccia) ecc. 

• * 

* 

169. - Altre finali meno usate sono: 

- ola : brio (collina), bricola (collinetta) (1) 

-Un ; Giacu (Giacomo), Giaculih (Giacomino) 

( 2 ) 

- lina: fjur (fiore), fjurliha (fiorellino). 

-iiicia ; còsa (chiesa), cèsiiicia (chiesuola). 

-us: arugant (arrogante), arugantiis (arrogan- 
luccio). 

-, iicc: viri (vino), oinìicc (vinello). 

-sin: vèrd (verde), uèrdsin (verdiccio); mol 

(molle), mulsin (molliccio). 

- urilu : piciu (pinco), piciurilu (pincuccio). 

- iisél : fi (fico), fiiisèi (piccolo fico). 

Meno usate ancora le finali: él, -èia; -rél t -réla 

-rlih, -riina; -isél -iséla; -Uh; -Una: -lèi, -lètta; òl ecc. 

' * * ■ 


(1) Come si vede, qualche nome maschile 
alterandosi si fa femminile: et bric, la bricola. 

(2) Frequente coi nomi maschili di battesimo 
desinenti in u e talora in altre vocali: stèvulih 
(Stefanino), Piètrulih, Tumalih ecc. Anche ridulih da 
ridò (tendina), suldalih da suldà (soldato), sufalih da 
sufà (sofà) ecc. 
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170, - Talora anche due o tre di queste desi¬ 
nenze s'uniscono: 

‘til'èt (italiano -oletto) pugiòl (balcone), pu- 
gitilèt (balconcino). 

-ul-in (italiano -olino) cah (cane), cagnutin 
(cagnolino), 

-in-ot (italiano -inotto) cambrìn (camerino), 
eambrìnot (camerotto). 

- in-ota (italiano -inotta) béìa, blinota (bel¬ 
loccia). 

-ut-in (italiano -ottino ) giuonot (giovinotto), 
giuunutih (giovinottino). 

- ut-ina ( italiano -ottina ) baia (palla), baio fa, 
baluiina (pallottina). 

-un-ot: giujru (sozzo), giujrunot (bambino 
sporco). 

- un-ola: ciunciunofa (ragazzotta belloccia). 
-in-lh (1) Pinin per Giusèpinin (Peppino), 

-in-ina (1) Pinina per Gìiisèpinina (Peppina). 
-aci-un-ot : spurcaciunot) detto per vezzo a 
ragazzo che si sporchi giocando). 

-aci-un-ota : spurcaciunola. 





(1) Com'è noto, nessuna di queste desinenze 
può venir raddoppiata in italiano. Questa, invece 
si trova raddoppiata nel dialetto, in pochi nomi. 
Es. CaUinia, Cichinih, Batistinin, 
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171. - Pochi participi in -à (e forse in - u ed -/) 
che aggettivamente si usano anche alterati, non ag- 
giungono semplicemente -un, ma -duh\ il che indica 
che la finale primitiva di essi non era -à (ir, /,) ma 
-ad (ud, -id), invece di -ai {-ut, -//), latino -atum 
(-utum, -itum). 

Es. danà (dannato), dana - d-un (dannatacelo, 
persona disordinata e prodiga). In condizioni iden¬ 
tiche si trovano quei nomi che terminano in vocale 
tronca, specialmente in -à. Molti di questi fanno i 
diminutivi aggiungendo, fra la terminazione ed il 
nome da alterare, una d, più raramente una od 
altra lettera, come negli esempi seguenti: dlicà 
(delicato), dlica-din (delicatuccio)i prò (prato), prajot 
(praticello); fra (frate), fratucin (fraticello) (1). Vedi 
n. 173, 

Si confronti a questo proposito l’astigiano dli- 
cafa, sagrinoja ecc. femminile di dlicà, sagrinà (af¬ 
flitto) ecc. 

In simil modo i nomi di mestiere in -é formano 
gli alterati, come se terminassero in -ér : purfjé 
(portinaio), purtjèrih cioè purtjè-r-ìh ecc, perché 
originariamente finivano in -ér. 



(1) suldà fa suldalih forse per evitare la vici¬ 
nanza di due d: * suldadih (soldatino). 









- 129 - 


172. - Naturalmente non tutti i nomi, amano 
tutte queste desinenze, ma alcuni prediligono cer- 
tune, altri altre, come in italiano. Di più, sempre 
come in italiano, non si fanno alterati che inge¬ 
nererebbero equivoco.* così da pòoer (povero), non 
si fa nè puuras (polveraccia da puver, polvere), nè 
puuruh (peperone) ecc. 


ALTERATI IRREGOLARI 

173. - Molti sono tali perché riprendono nel de¬ 
rivato la forma antica od un ricordo di essa. 

Asu (asino) asnas, asnun (asinaccio), asnèt 
(asinelio). Confrontare i derivati asnada, 
astiarla ecc. 

Bo (bue) buas (gran bue, detto di persona 
grassa), buatas e bua/un (gran bue), bualot 
(piccolo bue), bucin (vitello). 

Ca (casa) casosa (casaccia), casetta, casih, 
casot, casun. 

Candèjla (candela), candlot, candlètta (cande¬ 
letta) ecc. 

Cari (cane) cagnèf (cagnettto) cagnutin (cagno¬ 
lino) cagniis, cagnus^ciu (cagnuccio), cagnas 
(cagnaccio), 

Chèr (anticamente car, tuttora vivo in Mon¬ 
ferrato), carèt, caretta (cfr. derivati cariota, 
carosa), 

Cua (coda) à il regolare cuin e l’irregolare 
cudin (codino) ambi due maschili, 

Èrbu (albero), erburih (alberetto): 
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Foì (stupido) oltre ai'regolari à l'irregolare 
fulatuh (stupidaccio). 

Fò (fuoco) fugatun (gran fuoco) fughèt (foche- 
rello) (efr. derivati : fugun, fughéri, fugagi, 
fughista, fugus, sfughése, sfog, dèsfugunà ecc.) 
Fra (frate) fratih, fratucih (fraticello). 

Gènt (Gente) gerita;a, gènòria (gentaglia). 

Gri (grillo) gridila (grilletto), 

Masnà (bimbo o bimba) masnajot, masnaietta, 
masnajiha (bambino, a ) masnuj, masnuja, 
masnajun o masnujuh (fanciullone) [masnujada 
(fanciullaggine).] 

Om od omu (uomo), umnèt (ometto), umnas 
(omaccio), umnasun (omaccione). 

Pai (palo), paluc (paio), paièrma, palandrah 
^spilungone). 

Papé (carta), paprèt (pezzetto di carta), pa- 
pras (cartaccia), poplin, paplun. 

Pél (pelle), plója (buccia), plufja (pelletica), 
plètta o plajètfa (pellicola), 

Piasi o piest (piacere) (1), piasiruh (gran pia¬ 
cere). 

Prihsi (principe), prihsipot (prin cip otto). 

Rùa (ruota), rudun (ruotone), ma ruètta (ro¬ 
tella). 

sgiaf (schiaffo), ègiafluii o sgiaflunas (forte 
schiaffo). 

strà (strada), straduh (stradone,), slradètta e 
strajola (stradeila). Vedi n. 171. 


(1) Francese plaìslt . 
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Viri (vino), vinàpula e vinétto (vinello) ecc. 
Col nome semplice inusitato si trovan gli 
alterati ; basiti (bacio) basotu (baciozzo), sumèf 
(somarello) ecc. 


* * 

* 

* 

174. - In piemontese, come in tutte le lingue ed 
in tutti i dialetti neolatini, si fanno i più disparati 
ed irregolari diminutivi dei nomi di battesimo, 
specialmente femminili, sia con desinenze vezzeg¬ 
giative, sia con aferesi di una, due ed anche più 
sillabe. 

Citerò qualcuno fra i più irregolari usitati, 
chè di isolati ed, alle volte, stranissimi se ne sen- 
ton parecchi: 

Es. Cèch, Cichin (Cecco, Cecchino); Gin (1), 
Ginota (Teresina); Pih, Pinot, Pinotu, Nofu 
(Peppino); Pina , Pinota , Pinufina. Pipino (Pep- 
pina); Jéta, Mai in (Maria); Toni (Tonio); Ri cu 
(Enrico); Bèrta (Alberto); Toju, Tujin (Vittorio); 
Toja (Vittoria); Bèta (Elisabetta); Ghita (Mar¬ 
gherita) ; dota (Luciotta) ; Gian (Gianni) ; Fun¬ 
sii (Alfonso); Nandù (Ferdinando); Trumlih 
(Bartolomeo); Vigiu, Giotu (Luigi); Vigia (Lui¬ 
gia); Vigirt (Luigino); Mini (Domenico); Cèntu, 
Cèns (Vincenzo); Gnasin (Ignazio) ecc. ecc, 


(1) Secondo Levi da Tèrè'Sih per influenza dei 
parlare infantile. 
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È da notarsi inoltre la predilezione, che c'è 
nel popolo, di finire in 'ih {desidenza diminutiva 
maschile) i nomi di battesimo femminili. Così: 
Ursulih (Orsolina), Rusih (Rosina), Catlinih (Cateri¬ 
na), Liisjih (Lucia) ecc. Similmente si à madamih 
da madama (signora). 

Ciò naturalmente coi nomi che non ànno 
maschile, per non confonderli coi corrispondenti 
maschili in -ih. 


# * 

* 

175. - I nomi alterati fanno femminili e plurali 
regolari coi relativi raddolcimenti. 

§ 

GRADI DELL' AGGETTIVO 
QUALIFICATIVO 


176. - Comparativo di minoranza: 

Es. ménó car che 7 tò (meno caro che il tuo), 
o ménó car del tò (meno caro del tuo), 
o nèh fan car cumè 7 tò (non tanto caro co¬ 
me il tuo). 

o pò fan car cumè 7 tò (non tanto caro co¬ 
me il tuo). 

Comparativo d’Eguaglianza ; 

Es. bèl cumè 7 tò (bello come il tuo) 
o fan car cumè 7 tò (tanto caro puanto il tuo), 
o car fan cumè 7 tò (caro tanto quanto il tuo) 
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Comparativo di maggioranza; 

Es. pi bèl che 7 tò {più bello che il tuo), 
o pi bèl dèi là (più bello del tuo) più ra¬ 
ramente usato. 

* * 

* 

177. - Superlativo assoluto: 

Es. mulubèh o mufubih car (molto caro), 
e, meno usato, carfsim (carissimo). 

La desidenza dsim s* aggiunge con raddolcì- 
mento al maschile, ma di non molti aggettivi : pre¬ 
vale in vece l’altra forma. 

Altra maniera di fare il superlativo assoluto 
è far seguire cum tilt (come tutto) al positivo: car 
cum tiit= carissimo (1) 

Di qualche aggettivo e participio in - à , - ù, 

si fa il superlativo in disim invece di •!sim sem¬ 
plicemente: Es. gradiffsim (graditissimo) ecc., ma 
son poco usati. 

Superlativo relativo: 

Es. èl pi bèl ’d tiiti (il più bello di tutti). 
èl ménó bèl ’d luti (il meno bello di tutti) 


(1) Provenzale : collo stesso uso coume tout. 
Si va perdendo una forma di superlativo, formata 
di due aggettivi, di cui il primo è normale e l'al¬ 
tro è una deformazione cervellotica del primo: fol 
fuliru (affatto stupido), nóv nuuènf, ndo nuois (nuovis¬ 
simo) ecc. 


» 
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178. - Comparativi e superlativi si formano tutti 
regolarmente, secondo le formule suddette. 

Talora si usano i comparativi; magìur (mag¬ 
giore), minur (minore), siipèrjur (superiore) e quale'al¬ 
tro, ma quasi sempre sostantivati, chè aggettiva¬ 
mente è più in uso dire secondo regola; pi grand 
(più grande) pi cit (più piccolo), pi aùt (più alto) 
ecc. ecc. 
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AGGETTIVI NUMERALI 


179. - Cardinali 

1. m. uh ; f. una (1) 

2. m. f. duj f. dùè (2) 

3. tré 

4. quat o quatr (3) 

5. sino 

# 

6. sés 

7. ’sèf 

* 

8 . et 

9. nòù (non) 

10. dés 

11. ùndés o undes 

12. dùdès o dudes 

13. tèrdès o tèrdes 

* 

14. quatòrdès o quatòrdès 

15. quindès o qufndes 


Ordinali 

prìm 

scund (sgund) (4) sècund 

tèrs 

» 

quart 

quint 

sést 

sétim 

* 

Di qui innanzi si usano 
per ordinali gli stessi 
cardinali o semplicemen¬ 
te o preceduti dalla pa¬ 
rola: niimer o dalla frase: 


cui c’a cunfa .o 

c’a rèsta .o c’a 

fa.,:.. 


(1) Ed anche tutte le forme dell'articolo inde¬ 
finito meno una, quindi anche: [iinè], eh, ’h, èn, 
% èm, ’m, nè. n\ na, in casi identici a quelli stu¬ 
diati per l'articolo. 

(2) O invariabile: duj ai maschile e al femmi¬ 
nile; oppure m .duj e f. dùè. Confronta portoghese 
m. dois f. duas; rumeno m. doi f, doue; limosino m. 
doù f. do uà. 

(3) Quat dinanzi a vocale e consonante; quatr 
solo dinanzi a vocale. 

(4) Secondo la pronuncia francese, 
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16. seddès o seddes 

17. disèt 

18. disdot 

19. disndù o disnov 

20. uint 

21. Dindìn 

22. uintèduj o 'due 

23. uintèirè 
ecc. 

28. uinfoi 

29. uintènòù 

30. franta (1) 

31. trantiih 

32. trantèduj o 'due 
ecc. 

38, frantoi 
39- trantènòu 
40. quaranta 
50. sinquanta 
60. sèsanta 

9 9 

70. stanta 

* 

80, utanfa 

90. nuuanta o nuranta 

100. sènt 

101. sèn/ è un 

102. sèn/ é duj 

103. sèni è tré 
* 


Es. Giuan a Té 7 tèrdes 

* 

(Giovanni è il tredicesi¬ 
mo), G. a fé cut c’a cun- 
ta 15, cut c’a rèsta 13, 
cui c’a fa 13, (Giovanni 
è quello che conta 13, 
che resta 13, che fa 13) 
èl cap niimer uint (il capo 
numero venti o ventesi¬ 
mo) ecc. 

Molti usano, è vero un- 
dìcésim, sèdicésim, ma 
ognun vede che queste 
forme son troppo diffe¬ 
renti dalla forma dialet¬ 
tale cardinale, e troppo 
simili invece alla forma 
italiana; sono quindi in¬ 
trodotte a forza nel dia¬ 
letto, in cui suonano ma¬ 
le affatto. 

Non son tuttavia da la¬ 
sciar da banda: décìm 
(decimo), ointésim (vente¬ 
simo), ointunésim, tranté - 
sim, trantòtésim e qualc’al- 
tro, che suonano meno 


(1) Confronta il francese irente, per la pronun¬ 
cia; probabilmente però questa forma simula il 
francese, ma è formata per attrazione di quaranta 
finquanta ecc, 
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104. sènt è quat 
ecc. 

200. dusènt (1) 

201. dusènt è un 
300. tèrsènt (1) 

400. quatsènt 
500. sihcsènt 
600. sèssènt 
700. sefsènt 
800. òtsènt 

900. nòusènt 
991. nòusènt è nuran - 
tììh 

1000. mila 

1001. mila è uh 
1146. mila sènt è qua' 

rantèsés 
2000. dujmila 

3000. tremila 

* 

ecc. 

10,000. dèsmila 
ecc, 

100.000. sèntmila 
200.000. dusènt mila 
1.000.000. eh miliuh 
ecc. ecc. 


male e son composti più 
secondo il gusto del 
dialetto. 


(1) Si noti che dusènt e tèrèènf ànno s dolce, 
mentre sènt e gli altri composti; quatsènt, òtsènt 
ecc. ànno l's aspra. 
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180. - Si osservi che la congiunzione è si mette 
fra il centinaio e la decina> fra la decina e 1’ uni¬ 
tà. Es. sèni è oint è sèt (127), quaranta è'Sèt (47). 

Manca però la congiunzione è negli altri casi 
e manca pure eccezionalmente fra la decina ed i 
numeri uh (col suo femminile) e di, perchè comin- 
cianti per vocale; così non ironia è uh o troni’è 
uh ma traniiih (31), non stanta è òt o stani’è di ma 
stantot (78) ecc. 

* * 

# 

181. - I numeri ordinali, dopo i nomi dei prin¬ 
cipi e dei papi, generalmente non si usano che 
fino a sést, di poi si usano gli ordinali alla fran¬ 
cese, anzi, i vecchi, che generalmente parlano il 
piemontese molto puro, non usano gli ordinali che 
fino a tèrs compreso. 

Es, Vitóriu Emanuélè scund ; Napulèuh prim\ ma 
Lèuh terdes (Leone XIII); Luis quindes{1ui£i XV). 

Eccezione - Si dice Piò Nonó all’ italiana e non 
mai Piò noù. 


* * 

* 

182, - La desinenza dei sostantivi numerali ita¬ 
liani in -ino od ajo (dozzina, centinaio) trova il 
corrispondente nel piemontese -èha (francese -a/ne). 
Es. dusèha (dozzina), ointèha (ventina). Questa fina¬ 
le s'unisce con raddolcimento; sèntèha ed anche 
sentèha (centinaio) da sènt (100). Sparisce la è (é) 
in dsèha (decina) da dés. 
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183, - Gli aggettivi numerali moltiplicativi man¬ 
cano in piemontese, ad eccezione di: sèmpi (sem¬ 
plice), dupi (raro dubi e popolarmente indubi) doppio. 

Per gli altri si dice: tré, quat, sèni voltò fan 
(tre, quattro, cento volte tanto,) ecc, cioè il triplo, 
il quadruplo, il centuplo. 

Duntrè (da duj o /rè=due o tre) vale pochi, al¬ 
cuni, poche, alcune ed è plurale indeclinabile, (1) 


(1) Veneto dotrè collo stesso significato. 
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185. - (1) A tutti questi aggettivi per lo più si 
aggiunge, alla francese, l'avverbio s/=qui (francese 
ci) posto dopo il sostantivo, cui l'aggettivo precede: 

Es. doro sa porta si (lett. apri questa porta 
qui), stu cari si (francese ce chiert'd) ecc. 

:U * 

* 

186. - ès ecc. usato solo vale non soltanto que¬ 
sto, ma anche codesto, quello come il pronome 
francese ce. Se per dargli maggior forza gli si vuol 
far seguire un avverb/o di luogo, si usa si (qui) o 
li (li) per indicar questo , codesto: Es. es pachèt si 
o li (questo o codesto pacco); e là, meno spesso, 
per indicar quello: Es. guarda 's quader tà (guarda 
quel quadro ià). Si noti però che il vero signifi¬ 
cato di ès ecc. é di codesto (2) ed abusivamente 
si usa in senso di questo e quello. Nel senso di 
quello è. davvero poco usato. Esiste il neutro di 
ès, colla forma son (rustico so) =questo, questa 
cosa. 


(1) Faccio notare che l'aggettivo Ss h una mia 
scoperta. Infatti in tutti i dizionari e in tutte le 
grammatiche piemontesi questo terzo aggettivo, 
sebbene usitatissimo, non è punto registrato, pro¬ 
babilmente perchè sfugge colle diverse e strane 
sue forme; e qualcuno manca anche del secondo: 

siu, 

# 

(2) Confrontare lo spagnolo ese=codesto. Io Io 
derivo da ipse, ipsa, ipsi, ipsae come l'articolo sar¬ 
do su, sa; son=ipsum. Vedi n. 228, Anche il dia¬ 
letto siciliano à su e sa nel senso di codesto, a. 
Spano, nella sua Grammatica Sarda lo crede de¬ 
rivato dall’ antico pronome latino : sus, sa, som, 
[si noti il piemontese sonj plur, sos, sas, sa, usato 
da Ennio, Lucilio, Plauto. 
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187. - CODESTO - QUELLO 


Plur. 


Maschile 
Sing. cui 


cuJ 


Femminile 
culo (1) 

cui’ (2) es, ’s ecc. 
culè (3) come sopra 
cu/’ (4) 


* * 
* 


188. - Usato così, senz' altro, lo stesso aggettivo 
indica questo e quello. Ma spesso si usan questi 
pronomi in unione con avverbi di luogo ed allora, 
come già fu avvertito, s'aggiunge li per indicar co¬ 
desto e là per indicar quello, Es. cut can li (codesto 
cane), culo cagna là (quella cagna). 

Esiste il neutro colla forma lori (rustico /o)=ció, 
iUlum (vedi n. 228). Qualcuno dice: cui si (letteral¬ 
mente quello qui) ma non è l’unica castroneria 
che si dica da taluni in dialetto, (vedi 227, nota). 



(1) Dinanzi a consonante. 

(2) Dinanzi a vocale. 

(3) Dinanzi a vocale e consonante. 

(4) Più spesso che culè dinanzi a vocale: Es. 
cu/’èrbe (quell* erbe) ecc, 





AGGETTIVI POSSESSIVI 
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190, - Generalmente i possessivi rifiutano 1' arti¬ 
colo definito (1) al singolare, Es, mè pare (mio pa¬ 
dre), mia taula (la mia tavola), casta ’l’é sùa spè - 
ransa (quest’è la sua speranza); ma lo pigliano al 
plurale (2) 

Es ; i nostri bèni (id), tj so cagnèt (i suoi cagno¬ 
lini) ecc. Non è però raro affatto l'uso, presso certe 
persone, dell’articolo definitivo al singolare e della 
mancanza di esso al plurale, sebbene suonino 
male, perchè non nell’indole del dialetto. 


# * 


191. - Non è raro sentire volgarmente: sd ’d 
chìèl, sò ’d tur ecc. come, ad es., sd papà ’d Ghitìh 
e simili dizioni. Son pleonasmi inutili, ma usati. 

Si dice mia, tùa ecc. pròpria ; nilè, tue ecc. prò¬ 
prie, ma non si usa il corrispondente dell’italiano 
mio proprio che si traduce propi mè ; Es. propi mè 
pare (il mio proprio padre, proprio mio padre). 



(1) Come il francese, lo spagnolo e le lingue 
teutone, che estendon la regola anche al plurale, 

(2) Come l’italiano ed il portoghese, che 
estendon la regola anche al singolare, con poche 


eccezioni. 
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192. Generalmente il piemontese non sottinten- 
de gli aggettivi possessivi, come fa l’italiano ; va 
dalla mamma, bimbo=£>cr da tua marna, ninih. Va da 
marna verrebbe a significare che chi parla cono¬ 
sce anche lui la mamma del bimbo. 

Se si parla del corpo o di abiti, si sottinten¬ 
de l'aggettivo possessivo: Es. a l’à girò j'òj (girò 
gli occhi), a l'é butasè 7 capél èn tèsta (si mise il 
cappello in capo) ecc. 

A cà semplicemente, vale a casa propria, a 
casa ecc. a nostra cà à lo stesso significato, ma 
in contrapposizione alla casa degli altri. 


AGGETTIVI INDEFINITI 


193. - Ecco una lista dei principali; 

a) uh, una (uno, a; un certo, un tale ecc.) 

b) cèrta, cèrta, cèrti, cèrte (certo, a, i, e). 

c) tal, tala (1) taj, tale (tale m. e f. ; tali ni. e f,). 

Altra forma più usata: 

parèj m. sing. e plur. (tale e tali m.); parìa, 
parìe (tale e tali f.) sempre posposto al so¬ 
stantivo (2) Es. na cosa paria (una cosa tale) ecc. 

d) qual, quala; quaj, quale (quale m. e f. ; quali 
m. e f,). 


(1) Anche tal al femm. sing. Es. rì ucastuh tal o 
tala (un’ occasione tale) ecc. il più spesso posposto 
al sostantivo. 

(2) Come il francese pareti da cui deriva. La 
forma parèj è usata anche come avverbio di modo 
nel senso di così. Ed in questo senso, la forma 
parèj può supplire anche paria, parìe, ond' è che 
si può udire : èd cose parèj, na cosa parèj ecc. ecc. 
invece di èd cosò parie, na cosa paria ecc. (cose 
simili, una cosa tale o simile). 





i 
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e) quèjc o quajc, solo sing,, m. e f. (qualche, 
alcuno), 

f) ciascun, ciascuna, solo sing. (ciascuno, a). 

g) gntìh sing. e plur. m., gniìha sing. f. ; gniihè 
plur. f. (nessuno, (i), a, (e). (1) 

Altra forma meno in uso.* 

ènsiin sing. (2) e plur. m.; ènsuna (3) ènsiihè 
(nessuno ecc.) 

h) stés, o ìsfés ; stési o istési (4) ; stésa o isfésa, 
stése o istésè (stesso, a; i; e)’ 

i) mèdésim, medésimi (4): medésima, è (medesi¬ 
mo, i, a, e), 

j) divèrsi (parecchi), divèrse (parecchie). 

1) ogni (id. e solo al sing, m e f. come in 
italiano). 


(1) Contrariamente a quanto avviene in italia¬ 
no, son molto più usate le forme plurali, che non 
le singolari* Gniìha poi è pochissimo usata, se pur 
taluno la usa. 

(2) C’è anche chi dice èntstih ecc. ma non é 
nell’indole del dialetto, è un’affettazione. 

(3) Mentre gniìha quasi non si usa, quelle per¬ 
sone che dicono ’hsiìh invece di gniìh, usano anche 
l’aggettivo femminile singolare. 

(4) Si usa dire invariato al plurale stés, isfés, 
mèdésim, ma queste forme invariate si usano po¬ 
sposte al sostantivo: Es ij saldò isiés (i soldati 
stessi), mentre l’altra in /' precede ii sost: fistési 
suldà (gli stessi soldati), ij medésimi suldà. 
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Altra forma usata, alla francese o spagnola; 
tiit, tiiti; tiita, tiitè (ogni). 

Es. tiìt om (ogni uomo), tiitè tèste (ogni capo) 
eco 

m) auf o aùfr, aulì o aùtri; autè o autrè, (altro, 
i; a, e), 

n) qualunque (id. solo sing. ed invariabile). 

ecc. ecc. 

Notinsi ancora: 

l’iin è l’autr, Viiha è l’autra (l'uno e l’altro, a) 
Pà un o urta (neppure uno, a) (francese: pas un). 
Tiiti duj, tiitè tré (tutti e due, tutte e tre ecc. 
francese tous les deux, toufes les trois). 
ecc. ecc. 




* 
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195. - Se si dà del Lei a un uomo, si dice chièl 
(dé dèi chièl o dé diè sgnur^ dare del Lei a uomo); 
se si parla con donna si dice chilo (dé dia sgnura 
o dé diè sgnur, non mai dé dia chila=àa.v del Lei 
a donna). Al plurale si dice lur, tanto a uomini 
quanto a donne. 

Invece di chièl, si usa anche dire con elegan¬ 
za le sgnur o muhsà (il signore) e per conseguen¬ 
za invece di chilo si dice anche la sgnura o madama 
(la signora) ed al plurale, invece* di lur: jè sgnurì 
(i signori) se diretto a uomini, lè sgnurè (le signore) 
se diretto a donne. 

* * 

* 

196. - Nuj autri, ouf aùtrì, lur autri ed il f. nuj 
autrè, ouj autrè, lur aùtrè, si usano più che flon i 
semplici nuj, ouj, lur. 

Questa dicitura è comune alla lingua, al più 
gran numero dei dialetti italiani, al francese, allo 
spagnolo ecc. 

* * 

* 

197. - Le particelle i, i’t, a aggiunte ai prono¬ 
mi semplici, sono, alla lor volta, pronomi, su cui 
1' attenzione dei dotti fu, da gran tempo, attratta. 

Dai più soti creduti antichissimi vocaboli celti. 
Si noti a questo proposito che essi sono tenacissimi, 
poiché il più spesso si taccion tutti gli altri pro¬ 
nomi, ma questi /,/’/, a rarissima mente son taciuti. 

Fu creduto da taluni che 17 della prima per¬ 
sona fosse un’apocope di io, ma cade l’ipotesi, se si 
pensa, che, in parecchie parti del Piemonte non si 
dice in questo caso, i, ma bensì a. cfr. n. 224, 

La seconda persona singolare à tre pronomi: 
tl r t. Il primo ed il terzo derivano evidentemente 
dal latino tu, te; il secondo, che può esser taciuto 
(mentre il terzo non mai) à quell’origine oscura, 
forse celtica, premenzionata, 



Invece di a, in molte parti del Piemonte si 
dice u al singolare, i al plurale. 

Questo raddoppiamento di pronomi è comu¬ 
ne a tutti i dialetti Gallo Italici, ma negli altri 
l'origine é, per lo più, evidentemente latina. (1) 

* * 

198, - Con tutte le voci del verbo avere e con 

talune del verbo essere si usa, come si vedrà nella 
coniugazione, un altro pronome: ed in certi 

tempi verbali j\ cosicché si àn tre pronomi, ed, 
alla seconda persona singolare, quattro pronomi 
per un verbo solo: 

Es. ti /' t l’à$ (tu ài) ecc. Di più interrogando, 
al verbo s'aggiunge, come suffisso, un altro pro¬ 
nome, ond'è che nella suddetta e nelle altre secon¬ 
de persone (del solo verbo avere) interrogando ci 
son cinque pronomi: ti'i’t /' aoiéstu? S’avverta 
però che per lo più si dice /’ l’aoièstu ? 

* * 

* 

199. - Tutti i pronomi visti s'usano come sog¬ 
getto e come complemento. Es. mi (io), a mi (a me); 
nuj (noi), per nuj (per noi) ecc. Esistono, per altro 
i corrispondenti ai pronomi italiani mi, ti, me, te, 
gli, le, ecc. e le forme a mi, a ti ecc, non si usano 
così in disteso, che per dar forza al discorso o 
per pleonasmo, dopo aver già detto un altro pro¬ 
nome di ugual significato, il che è regola in pie¬ 
montese. 


(1) Il dialetto bearnese premette ad ogni voce 
verbale un altro pronome: que\ que ditz=a dis (dice), 
que souy=i sufi (io sono), que purtabi=i pur lava 
(portavo). 

V uso di questo que è dunque simile all' uso 
piemontese. 
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200. - Fu altrove detto che 1 pronomi possono 
talora essere taciuti. Segue una tabella, in cui si , 
trovano le varie combinazioni di verbo con pro¬ 
nome, che si possono avere nel dialetto. 

Accade sempre come nelle sei voci seguenti, 
meno che nei verbi essere ed avere, che si vedran¬ 
no in seguito un po’ differenti. 

Indicativo presente di fé =fare 
con e senza pronome. 

1- mi i fas, mi fas, i fai, raro fas. 

2- ti i’t fas, ti’t fas, i’t fas, 7 fas (non mai fas). 

3- chièl o chilo a fa. chièl o chilo fa, a fa, fa (fa). 

1- nuj ( autri ) i fuma, mi) ( aùtri ) fuma, i fuma, fuma. 

2- vuj (aùtri) i féuè, uuj (aùtri) fóce, i févè, ( féoè\ 

3- tur (aùtri) a fan, lur (aùtri) fan, a fari, (fan). 

ecc. ecc. 

* * 

* 

201. - Il complemento di specificazione dei pro¬ 
nomi visti è regolare, e, naturalmente, può esser 
supplito dai pronomi o aggettivi possessivi. 

Quindi èd mi, èd nuj, éd lur ecc. = mè, 

nost, sò ecc. 

• * 

& * 

* 

202. - Se si eccettua la forma regolare a mi, a 
ti, a chièl, a chilo, a chièl istés ecc., il complemen¬ 
to di termine o dativo riesce invece un pò astru¬ 
so. per quella proprietà che à il dialetto, di aggiu¬ 
stare i monosillabi e le consonanti isolate in varii 
modi, secondo le vocali e le consonanti che pre¬ 
cedono o seguono, come nella seguente tabella. 




\ 


N. B. Le forme poste tra parentesi quadre non si usano. 














La forma jè si usa talora irregolarmente al posto dell' altra ij come nell’ esempio 
seguente: a s’ij dà’h sold (e’ gli si dà un soldo) oppure a s* jè dà ’nsold ecc. in casi 
consimili. 
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203. - Tutte queste forme possono essere pleona¬ 
sticamente raddoppiate (quando si voglia dar mag¬ 
gior forza al discorso) aggiungendo a mi, a ti, a 
chièl, a chilo ; a nuj (autri, è), a ouj { autri, è), a lur 
(autri, è), talora immediatamente dopo la forma 
pronominale, talora interponendo una o più paro¬ 
le fra due pronomi: Es. ma s'a l'à dimlu a mi! 
(ma se (me) l’à detto a me!) ecc. 

* * 

* 

204. - Le stesse forme del pronome di terza per¬ 
sona à, come vedremo, 1' avverbio di luogo signi¬ 
ficante ioi, ci, dì ecc. 


* * 

* 

205, - Le forme del dativo della prima e seconda 
persona singolare e plurale viste nella tabella sonQ 
pure usate per l'accusativo o complemento ogget¬ 
to, ad eccezione della seconda e sesta forma (in- 
terfisse) Es. uèstimè (vestirmi), a’n uést (ci veste). 

Naturalmente è anche in uso la forma rego¬ 
lare oggettiva mi, ti, chièl, chilo ecc. uguale al no¬ 
minativo, 

Il pronome -sè, ’s ecc. usa all’ accusativo tutte 
le forme del dativo, anche le interfisse, Es. s/rèn- 
sèsnè (stringersene), a se strèhs (si stringe). 
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206. - La forma della terza persona è l'unica va¬ 
riata all’accusativo. Oltre alla forma chièl, chilo 
(al plurale lur) à, all’ accusativo, le seguenti : 

-lu maschile (italiano -lo), -/a femminile (italiano -la) 
suffissa ai verbi. 

lu maschile (lo), la femminile (la) isolata (1), 

Al plurale à le forme del dativo -yé ecc, me¬ 
no, al solito le interasse IL* e VI. a Es. a lu strèhs 
(lo stringe), dajlu (daglielo) ; a jè strèhs (li stringe), 
a V pia (li prende) ecc. 

Anche qui, per pleonasmo e per dare maggior 
vigoria al discorso, dopo i pronomi suddetti, si 
può aggiungere l’altro pronome accusativo chièl, 
chilo, lur. Es. a l'à mandalu chièl (à mandato lui) 
ecc. 


# * 

207. - Il pronome di seconda persona /'/ perde 
la 7 quando gli s’aggiunga il pronome 7 (forma 
settima) quindi di due / rimane uno. 

Es. non si dice ti i’t’t lave (tu ti lavi), ma ben¬ 
sì ti i’t lave, in cui la 7 rappresenta la seconda 7, 
con pericolo di confusione con la seconda perso¬ 
na singolare semplice: tu lavi, che si dice pure ti 
i’t lavò. 


(1) Lu, la non si elidono in 7 che in un caso 
solo: dinanzi al pronome /' che precede certe vo¬ 
ci dei verbi avere ed essere: Es. a 7 l’à per a lu 
l’à (l'ha), a 7 Vé per a lu l’é (lo è). Altrimenti 
son sempre tali e quali; lu, la. 
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208 . - Glielo, gliela, gliele, glieli, gliene si traducono 
regolarmente ij lu, ij la, ij je, ij na se isolati, 
colle varie modificazioni viste col pronome di 
terza persona e -ijlu, ijla, - ijjè, - ijjè, -ijnè , affissi ai 
verbi desinenti in consonante; -jlu, -/la, -jjè, -jnè, se 
affissi ai verbi desinenti in vocale. Es. ij la dagh 
^gliela do); scrìoijlu [scrìp-ij'lu] (scriviglielo): biitéjjè 
(i biité-j-jè ) mettergliele) ecc. 









PERSONALI RIFLESSI 
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210. - Na, -nè (=ne pronome italiano) è poco 
usato come pronome di persona, ma piuttosto 
come pronome di cosa. Parlando di persone ci 
son altre diciture; 

Es. ne piglio il ritratto (di lui) raramente i 
na piju 7 ritrai (gli piglio il ritratto) più frequente¬ 
mente i’j piju I’ ritrai oppure / piju 7 so ritrat (pi¬ 
glio il suo ritratto, la sua fotografia ecc.) 

Riguardo all'uso si scrive -nè, come suffisso: 
Es. pijnè (prendine); si scrive invece na se è isolato: 
Es. i na piju (ne prendo). 

* * 

* 

211. - L'italiano sè, quando è riferito ai verbi, 
si traduce non più colla forma riflessa vista, ma 
con chièl istés, chilo istésa, lur istés o istésè. Es. 

* » * ♦ * * • m 

sentiva in sè una grande afflizione=o sentija ’nt 
chilo ( istésa ) ’h gran maguh. 

* # 

* 

212. - I pronomi personali di terza persona (da¬ 
tivo ed accusativo) visti si possono anche riferi¬ 
re a cosa: Es pijlu (piglialo), tajjè (tagliali) ecc. 

* 


PRONOMI PERSONALI AFFISSI AI VERBI 

213. - Tutti i pronomi che s' affiggono al verbo 
o ad un altro pronome, o ad un avverbio già af¬ 
fisso al verbo, nell' affissione fanno cadere (quan¬ 
do ci sia) la vocale finale del verbo, se essa non, 
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porti accento; e sempre la vocale finale del primo 
pronome e dell'avverbio. Es iliidsè per itudè-sè (il¬ 
ludersi); dij-jè per di-jè-jè (dir- glie- li): butéjnè per 
biitèjè-nè (metter-ve-ne). Per dolcezza, la vocale 
invece di cadere, si cambia talora in è: gàuèmlu, 
bàtètiu (cavamelo, mettitelo) invece di gav-m-tu, biìt - 
-t’iu. 

Se invece le vocale del verbo porta accento, allo¬ 
ra non cade: Es. truuéla (trovarla). 

Se il verbo od il pronome o l'avverbio termi¬ 
nano in consonante, 1‘ affissione avviene senz’ altro. 
Es. dismè (dimmi), ésijnè per èsè-ij-nè (esser-ce-ne) 
ecc. 


214. - Eccezioni: I participi dajt (dato), dit (det¬ 
to), fa/t (fatto), pjajt (pigliato) (1), sta/t, ènda/t (anda¬ 
to) e qualche altro , più i loro composti, perdono, 
quando loro s’affigga un pronome qualunque o 
l’avverbio -/é, la o le consonanti finali, diventan¬ 
do indeclinabili (2) dà, di, fà, pjà, sta, èndà ecc. 

Es. a Và dame per a Va dajtmè (m’à dato); a Vé 
sta/è per Vé stajt'jè (ci è stato) ecc. 






(1) Anche piò semplicemente. 

(2) . Mentre, se completi, sono declinabili,* dit, 
dita, ditè ecc, 
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215. - Quando, per elisione della vocale finale 
del verbo, vengono a trovarsi vicine due conso¬ 
nanti dello stesso suono o di suono molto simile 
precedute da una terza di suono differente, le due 
eguali si fondono, in generale, in un suono solo. 

Perfetta fusione si à dall’avvicinarsi di s ed s 
in s. Es. cusè (cucire) ciìs-sè poi fusione di suono 
ciissè (cucirsi). 

Es. uhsè (ungere) * unsè-sé, poi regolarmente 
unssè, poi fusione unsè (ungersi); fèrmé (fermare) 
* férma - mè poi regolarmente * fèrmmè poi fusione 
ferme (fermami) ecc. 

Se invece, al posto della consonante di suono 
diverso, c’ è una vocale, 1' unione avviene regolar¬ 
mente; Es. scrive (scrivere), scrioè-uè poi regolar¬ 
mente scrìvvè (scrivervi). 

Se in causa dell’ elisione, vengono a trovarsi 
davanti al pronome (che comincia per consonan¬ 
te) due altre consonanti, allora si mette una è fra 
le due ultime consonanti del verbo, per rendere 
pronunciabile la parola; così da cumpré (comprare) 
si dovrebbe fare cumpr-mè per cumpra-mè (compra¬ 
mi) e si fa invece cumpèrmè. (vedi n. 117). 
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2i6. - L'affissione dei pronomi ai verbi secondo 
le regole suaccennate non si fa in piemontese negli 
stessi casi in cui si fa in italiano. 

L' affissione si fa: 

1. ° A tutti i tempi composti di modo finito, e, in 
questo caso, non mai all' ausiliare, ma bensì al 
participio, contrariamente alla lingua italiana, 
che raramente nei tempi composti fa quest'af¬ 
fissione e la fà, nel caso, al verbo ausiliare. 
Es. a l'à dame {letteralmente egli à datomi, cioè 

m'à dato): a l’é acursiisnè (letteralmente: egli é 
accortosene, cioè: se n’è accorto) eoe. 

2. ° a tutti i tempi dell’infinito ; 


3. ° all’imperativo ) all’uso italiano 

4. ° al gerundio ed al participio 
Es. 2.® mèritésè (meritar- si); 3.° vatnè (va-ttene) 

4.° èsèndsè stermà (essendosi nascosto) ; aoiìlu (avu¬ 
tolo). 

Raramente i pronomi s'affiggono ai participi 
irregolari. Es, a l’à diiruilu (I* ha aperto) più raro 
a l’à diìoèrtlu (id). 

Questo anche perchè gl'irregolari son meno 
usati dei regolari e s’usan piuttosto come agget¬ 
tivi, che non come participi. 
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217. ' Nei tempi e modi non menzionati nella 
soprastante tabella non avviene affissione mai, 
nemmeno in casi in cui l'italiano la usa, mai pro¬ 
nomi sono posti isolati ed al posto che occupano 
in italiano (1) quando non siano affissi. 

Es. / la lésu {la leggo) ecc. 

Quando due siano i pronomi affissi, si pon¬ 
gono al posto dei corrispondenti italiani ; Es. diu¬ 
rni jlu (diciamo-glie-lo), danla (dànnela). 


218. PRONOMI PERSONALI INTERROGATIVI 

Son suffissi e non proprii del dialetto piemon¬ 
tese soltanto, ma di parecchi dialetti italiani e fe¬ 
cero, se ora non fanno più, capolino nella lingua 
( 2 ). 

Essi sono pel singolare: I, a persona -né; 2. a per¬ 
sona - tu o -tu (3); 3. a persona -lu (talora da); pel 
plurale; l. a pers. -né; 2“ pers. {-uè) raro, per lo più 
manca affatto (4); 3. u pers. -né (5). 


(1) Certi dialetti alpini nostrani seguono inve¬ 
ce piuttosto l'uso francese, ma son dialetti fran¬ 
co-provenzali. 

(2) Per citar due esempi; veneziano -come mai 
porla star? =come mai può-essa stare? e così l’ita¬ 
liano antiquato: uedestu mai? per vedesti-tu, mai. 

(3) Tii è ormai più raro di -tu, sebbene abbia 
più il gusto piemontese. 

(4) Brofferio: Vèdoè eh'i suri turnajè? Era mo¬ 
do usitatissimo un tempo. 

(5) Fu detto che questo -né sia precisamente 
il ne dubitativo latino. 

L'ipotesi non sarebbe affatto strana, ma cade 
quando si noti che la seconda persona à-tu, la 
terza-/u ecc. non più -ne che dovrebbe rimanere 
anche in questi casi, 
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S’affiggono tutti all' indicativo ed al condizionale 
dei verbi nelle proposizioni interrogative dirette (1) 
secondo le regole degli altri pronomi affìssi, meno 
-tu o -tu, che s’affigge irregolarmente, perocché, 
mentre, da gran tempo la coniugazione piemontese 
s' è modificata, tuttavia questo pronome séguita ad 
affìggersi alla seconda persona singolare antiquata 
e desinente in -s o in ès, che ora non è usata che 
in questo caso (2). 

Es. della seconda persona : / ’ / fari}è (faresti) 
i ’ f farijèsfu (faresti to ?) (farìjès è la voce antiquata, 
desinente in s,come in latino, della seconda persona 
singolare, ora desinente in è (3) ecc. 

Es, delle altre persone : fumnè ? (fum(a)-nè) 
(facciamo ?) , fanne ? (fanno ?) ecc. 


(1) Si trova anche unito all’ imperfetto del sog¬ 
giuntivo, ma allora non è più interrogativo, ma 
ottativo, come si dice al num. 332. 

(2) Il fatto, sebbene strano, non mi par tutta¬ 
via di difficile spiegazione, se s' osserva che queste 
seconde persone singolari erano anticamente le 
uniche desinenti in consonante, e appunto nella 
consonante s, che, dinanzi a t , suona benissimo e 
non riesce affatto aspra a pronunciarsi. 

(3) La desinenza s della seconda singolare si 
trova tuttora in qualche verbo irregolare piemontese 
che conservò la forma antiquata. Così vas (véli) 
fas (fai) sés (sei) ecc. Ed in talune parti dei Pie¬ 
monte vige tuttora la forma in s (Così per citare 
due esempi: a Saluzzo e nelle Valli di Lanzo, fran¬ 
co-provenzale). 
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219. - Non si creda che -la sia qui femminile di 
-lu .Tanto per maschio quanto per femmina o per 
cosa si usa -lu . Valu a cà , muhsù ? (va a casa , Si¬ 
gnore?) ; valu a cà , madama ? (va a casa, Signora?); 
valu a chièl susi ? (è diretto a lei questo ?). Però 
taluno , dando del Lei, usa -la, più spesso diretto 
a donna, ma talora anche a uomo. 

• • 

* 

220. - Talora tutti questi pronomi posson esser 
taciuti , raramente però quello della terza persona 
singolare, .E possono tacersi specialmente, quando 
nella proposizione ci sia un avverbio o pronome 
interrogativo. 

Es. quand eh'i faruma ( o farumnè) lon? (quando 
faremo ciò?) 

Nei tempi composti s’ affiggono all’ ausiliare, 
non mai al participio. 

Es. cos l’ajnè fa/i? (che ò io fatto?) 

* * 

* 

221. - È conveniente dare sempre nella coniuga¬ 
zione dei verbi, la forma antiquata della seconda 
persona singolare , cui s* affìgge il -tu interrogativo, 
che non è usata che in questo caso. Questo sarà 
fatto in ogni tempo e in ogni coniugazione e la 
forma antiquata sarà preceduta da una croce 4" 
Es. + sarijès. 

In quelle rare voci di verbi irregolari, le quali 
terminano con s e possono avere immediatamente, 
senz* altra trasformazione, il suffisso -iu , la croce 
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sarà posta nella stessa coniugazione senza che 
la voce sia antiquata. 

222. - Es. di coniugazione con pronomi interro¬ 
gativi. 

Imperfetto indicativo : mangiavnè ? 

mangiavèsiu ? 
mangiaufo ? 
mangiavnè ? 
mangiava ? 
mangiavnè ? 

Passato indicativo : /' ajnè mangiò ? 

rastu mangiò? ecc. 

e così per ogni tempo dell’ indicativo e del condi¬ 
zionale, 

V 

223. - PRONOMI RECIPROCI. 

-ci (1' un 1’ altro) e -si (V un 1' altro) si traducono: 
-sé affisso al verbo. Es. i vuriju disè (volevam dirci 
a vicenda) 

-s- interfisso . Es, a vuriju disnè {volevano dirsene 
a vicenda) (fra vocale e consonante) 

-es- interfisso . Es. i vurriju scrìvèsnè {vorremmo scri¬ 
vercene) (fra due consonanti) 
sé isolato dinanzi a gruppi aspri , Es. se tnisiju 
(si tenevano) 

s’ dinanzi a vocale. Es. a $ ' àùguru (si augurano 
a vicenda) 

’s fra vocale e consonante . Es. a ’ s tèhu (si ten¬ 
gono a vicenda). 

-vi (1' uni' altro) si traduce : 

-uè affisso al verbo . Es. / volè dìo è (volete dirvi 
l'un 1* altro) 
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•t>* interfìsso , Es. / uolè cuntéunè (volete contar- 
vene ecc,) 

-èv- interfìsso . Es. / uurrijè scrioèvnè (vorreste scri- 
vervene) 

uè dinanzi a gruppi aspri , isolato, Es. i uè strènsè 
(vi stringete l'un 1’ altro) 

u’ dinanzi a vocale . Es. / u ènsiiltè (v'insultate 
l'un 1* altro) 

’u o ’u isolata fra vocale e consonante . Es. / ’u 
iène (vi tenete a vicenda), i’u dije (vi dite) 
Sono insomma uguali alle varie forme usate 
del pronome riflesso e del pronome di seconda 
persona plurale, collo stesso uso. 
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224. - Dei pronomi V e j* che accompagnano i 
verbi essere ed avere,- 

Fu già avvertito che certe voci del verbo es¬ 
sere e tutte le voci del verbo avere sono accompa¬ 
gnate, oltreché dai pronomi soggetti, anche da un 
pronome intraducibile /' o j\ 

Si usa /’ immediatamente dinanzi a tutte le voci 
del verbo aoèj (eccetto la seconda persona singo¬ 
lare e la prima e la seconda plurale dell’ impera¬ 
tivo, T infinito, i gerundi, i participi) e dinanzi alla 
terza persona singolare indicativo presente e imper¬ 
fetto del verbo ésè . Es, / V àj (ò), ( t V aoèjsè (avessi) 
ecc. a Vé (è) (1). 



(1) Levi nel suo Dizionario Etimologico Pie¬ 
montese spiega con un sistema semplice 1' esisten¬ 
za di questo pronome l .Secondo lui , dal latino 
illum ridotto ad il come in francese, poi ad / ,si 
ebbe al davanti ad essere ed avere (al é , al à) ed 
a davanti a tutti gli altri verbi ; ma, dico io , come 
spiegare così gli altri pronomi : /’, Vi? E perchè a 
davanti a tutti gli altri verbi anche comincianti 
con a , come aoèj e con è come ésè? 

Si osservi: a’I V d=lo è ;o7 /'d=lo à. Un orec- 

I V 

chio piemontese sente, che è il primo / quello che 
corrisponde a lu (Cfr. a lu trdua), e che il secondo 
è proprio parte integrante della voce verbale. 








- 168 - 




Si usa j* immediatamente dinanzi a tutte le 
voci del verbo ésè all'imperfetto indicativo. Es. / 
j'èra (ero), a j’èru (erano) ecc, eccetto la terza 
singolare (1). 


* * 


225. - Taluno usa sempre j* col verbo avèj, tal' ab 
tro sempre /’ col verbo ésè. Taluno non dice mai 
questi pronomi in nessun caso. 

Fu detto che questi due pronomi corrispondo¬ 
no al ci usato dai Toscani e dai Romani, che taluno 
scrive unito al verbo e’ ci aveva od e’ doveva. 
Qualche volta la corrispondenza par ch'esista, 
qualche altra volta no, specialmente se i verbi es¬ 
sere ed avere entrano in composizione con altri 
verbi nei tempi composti. Or chi potrà tradurre 

a V à scritmè con un : mi ci ha scritto ? 

* 



(1) Son davvero pronomi o non invece pro¬ 
stesi o dittongamenti ? Si osservi a questo riguar¬ 
do che la lingua d'o'il all’ imperfetto oltre alla 

forma ere, eres, eret . erent (ero, eri, era, . . 

. . erano) aveva anche iere, ieres, iere . ♦ . ierent 
ecc. forme abbandonate a partir dal XIV secolo, 
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226. - Quando si debba mettere un pronome od 
un avverbio dinanzi al verbo che è accompagnato 
da questo pronome, lo si pone al posto del pro¬ 
nome, che viene eliminato .Es. a j ’ é per a ’ j l'é 
(c‘ è) ,a m’à scrìi per a ’ m l’à scrìi {mi à scritto) 
( 1). Solo il pronome lu, h, apostrofato /’ , rimane 
dinanzi a questi pronomi, come già fu notato al¬ 
trove: chi c'à 'irà (chi I' à) per chi c'a lu l ’ à). 

* 

227, - PRONOMI DIMOSTRATIVI 

A) di persona 

m. cui , f. culo (colui, colei, quegli) ecc, colle altre 
forme segnate al num. 187 , in casi consi¬ 
mili, sebbene queste forme sian più aggettive 
che non pronominali, 

m, chièl si , i chilo si; plur* m. e f. lur si (questi, 
costei, questi, queste) 


(1) A ’m I ’à scrìi significherebbe : me Y à scritto, 
sebbene questa e simili forme, italianamente dispo¬ 
ste, siano poco usate nel dialetto, perchè sono ele¬ 
ganti, ma tuttavia antiquate ed ormai sono usate 
dai soli vecchi, specialmente se signori. Ed, a 
proposito, di molte parole e di molte frasi vi son 
due forme ; 1' una è più usata da chi parla elegan¬ 
temente o con affettazione, 1' altra è più popolare ; 
ambedue buone forme.Es. un popolano dice : i l’àj 
bejoù bih (ò bevuto bene) ,ma chi cerca l'elegan¬ 
za dice ; j ' ò bii bèh o J’aj bti bèh. Notisi che questa 
seconda forma, è più simile alla francese j’al bu 
bieriy che non T altra. 
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m. eh tèi li , f. chilo li ; plur. m. e f, lur li (costui, 
costei, costoro) 

m. chìèl là , f. chilo là; plur. m. e f. lur là (quegli, 
colui, colei, coloro). 

In queste forme , invece di chìèl, chilo, lur, si 
usa da taluno cui, culo, cuj, culè (1). 

Invece di chièl si ,chilo si ,lur si s' usa da ta¬ 
luno cust si ,cusfa si ,custi si ,cusiè s( oppure stu 
si ,sta si ,sti si , stè si ,ma questa forma à più 
dell’ aggettivo o del pronome di cosa, che non del 
pronome di persona. 

Cui che (colui che) ecc. 




(1) Il dire , come taluno dice ; cut si, culo si ecc. 
è evidentemente una corbelleria : si viene infatti a 
dire ; quello (che, indica lontananza) unito con qui 
(che indica vicinanza), 











— 171 - 


228. - B) di cosa 

son (1) o susi (questo, questa cosa) 

loh (1) o lull (codesto, codesta cosa, ciò) (2) 

lulà (quello, quella cosa, ciò) 

Es. lon a ’ m pias (ciò mi piace) ; damò lulà 

(dammi ciò) ecc. Questi sono pronomi neutri ; ma 

quando il nome è sottointeso, si usano i seguenti ; 

m. cust si 
* * 

stu si 
* 

es ci t sta si; plur. m. sti si, i. stè si 
(questo, a ; i, e), 

's ci 

è 

cus ci 

cui li, culo li ; cuj li, culè li (codesto, codesta; 
codesti, codeste) (2) 

cui là, cula là ; cuj là, culè là (quello, a ;i, e) 
Es. Chè caramal eh ' / ' t oòlè ? - Cui lì (Che ca¬ 
lamaio vuoi? - Codesto.) 

Ed anche senza gU avverbi lì e là .Es. dame cui 
(dammi codesto). 


(1) Da ipsum , illum ; in provincia so e lo, che 
spiegano le forme $U'SÌ , lulà. Il celtico à sòn ed 
òn (id, istud, hoc): Isalri ni thabur sòn=perciò non 
dico questo ; ba dochu lem són=più verisimile a me 
questo : verisimilius mihi hoc. Levi : soh da ecce hunc. 

(2) In certe parti del Piemonte si dice suli=ciò, 
invece di questi pronomi ; ed, invece di cui lì 
ecc,, és li, sa li » ; si li, sé //. 
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229. - Come in italiano, e specialmente in spagno¬ 
lo, l’articolo talora vale : quello, a, i, e ,Es. a j ’ èra 
la véja è fa giuuu (c’ era la vecchia e la giovine ; 
spagnolo : habia la vieja y la jóven) cioè quella 
vecchia e quella giovine ecc. 

Forse non sarebbe male scrivere unito 1' avver¬ 
bio al pronome: culli, culalà ecc. 

Le forme cus ci, ès ci dopo consonante e — 
*s ci dopo vocale son corruzione popolare di r st si 
e son parecchio usate. 

* * 

* 

230. - PRONOMI POSSESSIVI 

Sono gli stessi aggettivi possessivi (Vedi al 
n. 189) colla sola differenza che, come pronomi, 
possono aver sempre l'articolo, come accade in 
italiano ed in francese. 

Es. sfa roba si a V é la vostra (questa roba è 
la vostra) ecc. 

Del resto possono anche non prenderlo mai, 
come in ispagnolo .* Es, sfu papé a l’é mè, spagnolo 
este papel es mio, italiano questa carta è mia o la 
mia.) 


# # 

# 

231. • PRONOMI RELATIVI 
Di veramente usato non c’è che il pronome 
chè , il quale generalmente viene a trovarsi dinanzi 
ad ì od a (in certe parti del Piemonte dinanzi ad 
il). Es, n'om c'a fravaja (un uomo che lavora), tf 
qh’l V trauajè (tu che iavori) ecc, 
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Esistono anche i seguenti pronomi: 
él o la qual (il o la quale) 
ij o lè qua} (i o le quali), 

ma il popolo non li usa mai altrimenti che come 
interrogativi, ed allora sono senza articolo e fanno : 
sing. m. qual, i. quala ; plur. m. quaj, f. quale. 
Come relativi non interrogativi li usa solo chi pen- 
sa all’ italiana, parlando in piemontese, e, come 
tali, quindi, san di pedanteria lontano un miglio. 
Appunto anzi per la mancanza di questo pronome 
relativo, il popolo pemontese fa spesso le più stra¬ 
ne sgrammaticature che si possano dire mai. 

Non potendo infatti formare un corrispondente 
all' italiano del quale ecc. cui, di cui ecc. fa un giro 
di parole (su cui sarà detto qualche cosa nella 
sintassi), come nell' esempio seguente : cui taulih 
ch’i ’ s na seruuma per ecc. (lett, quel tavolino che 
noi ce ne serviamo per ecc,). V, Sintassi-Pronome. 


232. - Il chi italiano si traduce chi pure in piemon¬ 
tese, ma dai più si usa seguito da eh ' o c ' secondo 
i casi. Es. chi c ’ a l’é (chi [che] è) chi ch’i ’ t ciamè 
(chi [che] chiami); ed anche chi a r é, ch’i 7 ciamè 
ecc. 


* # 

# 

233. - Che cosa , cosa , il quoi dei Francesi si 
traduce cosa o cos . Es. cosa o cos oostu ? (che 
vuoi?)ed anche cos c h’i’t vostu o còlè? in cui 
e’ è cos c/i', 



- 174 - 


234. - énduva o èndua (dove) seguito o no da che 
vale anche dal o dalla quale, dai o dalle quali, nel 
o nella quale ecc. Es. la sitò ’nduoa eh’ i suma pasà 
(la città nella quale siam passati) ecc. 

* * 

* 


235. - Qual ecc., cosa o cos , ènduoa e in generale 
tutti i pronomi simili usati direttamente o indirei' 
tamente in modo interrogativo , se non sono iso- 
lati, nel più moderno parlare son seguiti dal pro¬ 
nome eh ' o c' .Es. qual c’a V 6 7 (lett, quale (che) 
è?) ,cos ch'i’t dijè ? (lett. cosa che dici?) ma, se 
isolati, quala 7 (quale ?), coio ? (che ?) 

Coi non si usa mai isolato, ma solo nel con¬ 
testo del discorso. Lo si sente isolato solo in qual 
che parlata rustica; coi ? 


236. - PRONOMI INDEFINITI 
Il si (l' on dei francesi), si traduce in due modi, 
uno secondo l'italiano, l’altro secondo il francese! 
l.° modo: sé dinanzi ai gruppi indicati alnum.40. 
s ' dinanzi a vocale 
’ s fra una vocale ed una consonante. 
2° modo ; un, un , iim (secondo i casi, num. 54, 
corrispondente all'on francese). 

Il secondo modo è meno usato e più elegan¬ 
te . Es, a ’s dis o iih dis (si dice , on dit ecc.) 
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237, - Ctascilh , a ; ogntdiih , a (ciascuno, ciasche¬ 
duno, ognuno). 

Autr, a : plur. autrì, aùtrè e più popolarmente aut, 
a ; plur. aulì, autè (altro, a, e, i) 

Uh , a (uno, a -, alcuno, a ecc.) 

Chiunque o qualunque (chiunque) 

Qualunque non solo si usa come aggettivo, ma an* 
che come pronome, il che, come è noto, non 
si fa in italiano . Es. qualunque a poi rivéjè 
(chiunque può arrivarci). 

Gniin ,-a ; plur. gnun .-èì aQ niun o, a) 

ensun ,-a ; plur. ensun,-e y 

Anche qui, come quando è aggettivo, si usa al 
plurale, il che è rarissimo in italiano e di uso 
soltanto toscano. 

# * 

* 


238. - Tal , a ; plur. taj , tale 
•Cèrtu , a ; plur, cèrti , cèrte 
Talora al singolare anche cèri. 


(tale, i ; certo, a ; i, e) 


, a raro 

il plur, chejciih » è 

, a „ 

„ „ quejciih , è 

» a „ 

„ „ quajciih , è 

» a ,, 

„ „ quejcadiih, è 


Quejciih 
Quajciih 
Qujecadiih 

SESi'v (parecchi, e i molti, e) 
Tiit, a ; tiiti, è (tutto, a ; i , e.) 


(qualcuno, a 
• qualche¬ 
duno, a) 
( 1 ) 


Chisèsfa 

Csisla 


, [più usato chiunque 

(chicchessia) „ qualuilqué] 

L’un , l’autr o l’aut (T uno e l’altro) si usa anche 
al plurale : j ' Uh, j ’ autri , è ecc. 


(1) D’uso popolare anche quajdiih , quejdiih. 






— 176 - 

239. - Pà iin ,a (francese pas un, e: neppure uno) 

L’ espressione n 1 ànima o n ’ ànima vioa spesso funge 
da pronome indefinito . Es. j 'èra nèh n ànima 
o n'ànima viva (non c’era un'anima viva), 
cioè non c’ era alcuno. 

Altrui manca in piemontese . Si dice ’dj’ autri , a 
j ' autri di altri, agli altri) ecc. 

Gnèntè o nèh o pignèntè (nulla, niente). 

Locsèsia (checchessia). 

Raro si usa locsèsia, che è antiquato. Piuttosto 
si dice : qualunque cosa. 
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VERBO 

240. - Le coniugazioni piemontesi sono tre : 

La l.a esce all’infinito presente in é accentata (1) 
La 2,a , , „ . è atono (2) 

La 3.a . . , i accentato (3) 

Es. canté (cantare , francese chanter) 
batè (battere) , stupì (stupire). 

A queste tre coniuguazioni s'aggiunge una 
quarta, i cui verbi àn la proprietà di seguire rego¬ 
larmente, nei tempi e nelle voci aventi la vocale 
tematica accentata (forme rizotoniche), la seconda 
coniugazione ; ed in quelle avente l’accento invece 
sulla desinenza (forme rizàtone), la terza coniugazione 
come fu avvertito al N. 122, cambiando, per rego¬ 
lare raddolcimento, la vocale tematica. L'ò chiamata 
quindi coniugazione mista (4). 


(1) Corrisponde a quella francese in er, italiano 
are ed, in diverse parti del Piemonte à invece à, 
ar , (a ecc, 

(2) E' la stessa italiana in ere , coll’ apocope 
delle sillaba re, come accade in parecchi dialetti 
italiani. 

(3) Italiano ire. 

(4) L’italiano antiquato à parecchie di queste 
forme verbali in ere ed ire allo stesso tempo. 
Dante usò pèntere e pentire, i dialetti meridionali 
dell’ Italia àn pure questa doppia terminazione: 
Es. siciliano rustico : bbènere e bbiniri (venire), sèn- 
tere , sentiri (sentire) ecc. Nessuno mai à scritto 
nulla sopra questa coniugazione mista. Mi per¬ 
metto perciò crederla una mia scoperta. Il Biondelli 
(Dialetti Gallo-Italici) non ammette che due coniu¬ 
gazioni. 
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Essa à due infiniti presenti, l’uno in è atono, 

V altro in ( accentato (1). 

Es. sèntè e senti (sentire) ; dòroè e durai (aprire) 

ecc. 

Questa non è un' irregolarità, S* è visto che 
certe vocali tematiche e la stessa consonante n, 
quando la sillaba, in cui si trovano, perde 1 accen¬ 
to nella flessione, cambiano suono, pigliandone un 
altro assai prossimo al primitivo (raddolcimento). 
Orbene, ciò avyiene qui regolarci ente. Essenzial¬ 
mente poi questa coniugazione mista è una secon¬ 
da coniugazione con due infiniti. 


(1) L'infinito presente e le omofone voci della 
seconda plurale imperativo àn le due forme, una 
secondo ciascuna coniugazione; talora altre voci 
dei verbi delle coniugazione mista sono doppie 
secondo 1* una o secondo 1' altra coniugazione. 11 
Castelvetro fece per primo notare qualcosa di si¬ 
mile in italiano quanto al verbo uscire ed udire. 
Ambidue conservan la u quando non cade l'ac¬ 
cento sulla sillaba della u e cambiano il primo la u 
in e il secondo in o ,quando su questa sillaba 
cada V accento. Confronta il francese : mourir pres. 
meurs, mourons, mourez ; mouooir, meus, mouoons ; 
pouooir, peux, pouuons ecc. 
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241. - Anche nella prima e seconda coniugazio¬ 
ne regolarmente si raddolcisce la vocale tematica 
fatta atona, ma con questa differenza, che non esi¬ 
stono due infiniti (1): Es. rubé (rubare), robu (rubano); 
cunosè (conoscere), cunusuma (conosciamo) ecc. (2). 

Nella terza coniugazione questo non può av¬ 
venire, perchè T accento cade sempre sulla desi¬ 
nenza, che è invariabile. 



(1) Si faccia però eccezione per pochi verbi 
della prima coniugazione , che, nelle campagne 
presso Torino ed in altre parti si usano anche con 
un infinito in è atono, oltre a quello in é accen¬ 
tato . Es, munté e munte (montare), truoé e tròuè 
(trovare), tumbé e fumbè (cadere) s-ciajré e s-cìajrè 
(vederci), cherpé e chèrpè (crepare), pejsé e pèj'sè 
(pesare), gióghè e giiighé (giocare). 

(2) Sarebbe ricchezza di un dizionario piemon¬ 
tese indicare le due radici.Es, truué (tròuè) ecc. 





v 242. - Alla seconda coniugazione appartengono 
sette verbi irregolari in -è/ o (meno usato oramai) 
-èjè . Es. aoèj (avere), piasèj (piacere), uurèj (volere) 
ecc. vedi numeri 276 e seguenti. 

* * 

* 

243. - Dei due infiniti della coniugazione mista 
il più usato è quello in é.l*altro sa un po' d’an¬ 
tico e di provinciale, e mezzo secolo fa era più 
usato di quello in è. 


• * 

* 

244. - Le due prime coniugazioni anno desinen¬ 
ze uguali in tutto, meno che nelle voci seguenti; 

1. ° Nella terza singolare presente indicativo, 

2. ° In tutto l'imperfetto indicativo, 

3. ° Nella seconda singolare e plurale dell’ imperativo, 

4. ° Nell' infinito, participio, e gerundi. 

Anche la terza coniugazione à le stesse de¬ 
sinenze della prima e della seconda, con questa 
differenza che, fra tema e finale, ammette o il grup¬ 
po -is- o la vocale i . Es. pat-is-u (patiscono), pat¬ 
i-urna (patiamo) ecc. 

La radice dei verbi si à togliendo all' infinito 
presente la vocale finale, (oppure -èj in quelli ter¬ 
minanti all' infinito presente in è;), 
spari tema spar (sparire). 
doenté tema doènt (diventare) 
aoèj tema ao (avere). 
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245. - Le seguenti voci del verbo ed i seguenti 
tempi verbali semplici, àn l'accento sulla desinenza; 

1. ° La prima plurale presente indicativo, 

2. ° Tutto l'imperfetto indicativo, 

3. ° Tutto il futuro indicativo, 

4. » Tutto l'imperfetto soggiuntivo, 

5. ° La seconda plurale imperativo, 

6. ° Tutto il presente condizionale, 

7. ° Il participio passato, 

8. ° L* infinito presente. 

Queste voci àn sempre la vocale tematica o 
la n , quando c' è, raddolcita ; le altre voci, che àn 
T accento sulle vocali tematiche, naturalmente non 
son raddolcite. 

* * 

* 

246. - Da qualche generazione, il Piemontese, 
come tutta l’Italia Settentrionale, à perduto il pas¬ 
sato remoto (1) il quale è supplito sempre dal 


(1) Nelle campagne piemontesi in casi isolati, 
si trova usata ancora qualche voce del passato re¬ 
moto, e son sempre terze persone singolari o plu¬ 
rali. L'abate Isler (principio del secolo XVIII) ne 
usò ancora qualcuna: truuèru (trovarono ),fèru 
(fecero), pièru (presero) ecc. Un vecchio proverbio 
piemontese dice: cuj c'a j ' èru.s' angignèru (quelli 
che c* erano s’ingegnarono) ecc. 

I decurioni della città di Torino durante 1’ as¬ 
sedio del 1706 **dero orda de calè el $o tor„ dalla 
cima del campanile. (Viriglio. Torino e i Torinesi 
pag. 71). Alioni (1525) usava il perfetto abbastanza 
spesso. 

Secondo Filzi il perfetto in Italia à i limiti se¬ 
guenti: Spezia, Taro, Nure, Po fino alla foce. 

A Piacenza è usato, a Firenzuola quasi scompar¬ 
so, a Mantova à uso affettato, ad Adria è scomparso. 
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passato prossimo (1), Questo rende più semplice 
il verbo, perchè si sa che il passato remoto è il 
tempo più irregolare nelle lingue neolatine, come 
l’imperfetto nelle teutoniche. 

Non essendoci più il bisogno di distinguere i 
due passati, chiamo questo semplicemente passato. 
Manca pure il trapassato remoto, onde il trapas¬ 
sato prossimo lo chiamo semplicemente trapassato. 

1 tempi composti attivi e passivi si formano 
all' uso italiano. 



(1) Anche il latino à un tempo solo pel pas¬ 
sato, con questa differenza dal piemontese, che 
esso corrisponde al passato remoto, non al pas¬ 
sato prossimo. 
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AUSILIARI 

247. - Verbo ésè (essere) 248. - Verbo aoèj (avere) 

INDICATIVO 

PRESENTE 

mi i suri (1) (sono) mi i V àj (6) (ò) 

ti rt sés (2) ti’t l' + às (7) 

chièl a Té chièl a l’à 

nuj (autrì) i su ma (3) nuj (autrì) i l’avuma o l'urna (8) 

vuj (autrì) i séuè (4) uuj (autrì) i l’éuè 

tur (autrì) a suri (5) tur (autrì) a l’àn 

(1) Dinanzi a p o b, sum, come in latino. 

(2) Altre forme provinciali ; sòs, sé ,t’ é ,t‘ éj ecc. 

(3) Antiquato e rustico sumù, latino sumus. Lingua 
d’oil : sumes o somes: Attribuisco a questa for¬ 
ma latineggiante suma da sumus, la finale -urna della 
prima persóna plurale di tutti gli altri verbi, i quali 
imitarono il verbo essere. 

Anticamente si trova la finale -ema (Cfr. -emo, 
-em di altri dialetti d'Italia: veneto,romanesco , 
lombardo): 6/n deoema tuit piorer (1400) : direma pur 
qui in Astesan (Allione 1500) ; ma nel 1706 si trova 
già battiruma , prendiruma. 

Tuttavia la forma in - urna (cfr. greco - oumen ) 
forse esisteva in certi tluoghi^accanto alla [forma 
in 'ema. Infatti il Sodòma (Gio, Ant. Bazzi da Ver¬ 
celli 1477 -1549) fu così chiamato in Toscana, per¬ 
chè spronava gli allievi dicendo : sii, dumo, parole 
che i Toscani non capivano e tradussero Sodòma. 
E dumo è un* aferesi di anduma. Si confronti del 
resto la finale francese : nous mangeons=i mangiurna. 

(4) Antiquato sé, sèj. (5) Provinciale san, lati¬ 
no sunt. (6) Una forma elegante, ma non molto 
usata, è o (d* origine monferrina) provinciale u. 

(7) Provinciale àj. (8) Provinciale avumu,umu. Lin¬ 
gua d'O'ii auum o aoomes. 


\ 

\ 

1 
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IMPERFETTO 


mi i j ’ èra 

mi i V aoija (avevo) (2) 


ti i ’t j ’ ère, + èrès 

ti ’ tl’ avi fé, + auijès 


chièl a l’ èra 

chièl a l’aoija 

Eiffi 

nuj (aQtri) i j ’ èru 

nuj (autri) i V aoiju 


duj (autri) i j ’ ère 

vuj (autri) i /’ aoijè 

lur (autri) a j ‘ èru (1) 

lur (autri) a V aviju 


PASSATO 

mi i suri èstajt 

mi i l ’ àj avu 


(fui, sono Btato, fui stato) 

(ebbi, ò avuto, ebbi avuto) 


ti i ’ t sès èstajt 

ti ’t 1’ + as avù 


chièl a l ’ é staff 

chièl a l’à avù 


nuj (autri) i su ma stajt 

nuj (autri) i V urna avù 


vuj (autri) i séoè staff 

vuj (autri) i V évè avù 

/i\\ m 

lur (autri) a suh èstajt 

lur (autri) a l'àh avù 


(1) Anche èru, érè, èra, érti, érè, èra. 

(2) Ammetto anche la forma avia ,aviè, avfa, 
od fu , aviè, ao(u, usitatissima, ma trovo quella con 
j etimologicamente giusta e più secondo la pronun¬ 
zia, quando si dicesse a l’avijlu da a rauij(a)lu ecc. 
e così in altre parole derivate evidentemente da 
una forma con j .Confrontare spagnolo habia, por¬ 
toghese havia ecc. Sotto questa osservazione anzi 
cadono anche tutti i verbi in ié, di cui alcuni 
evidentemente aggiungono j alle voci più regolari. 
Es. piju (piglio) da cui piè (pigliare); altri 1' aggiun¬ 
gono solo unendosi a pronomi. Es. Càmbijlu, da 
cambiò. 
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TRAPASSATO 


mi / j ' èra stajt 
(ero statoci 
ti i ’t j ' ère stajt 
chièl a V èra stajt 
nuj (autri) i j ' èru stajt 
vuj (autri) i j ' ère stajt 
lur (autri) a j ’ èru stajt 

FUTURO 

mi i saraj (sarò) (1) 
ti ’ t saras 
chièl a sarà 
nuj (autri) i saruma (2) 
vuj (autri) i saréoè (3) 
iur (autri) a sarah 


mi i l’avlja avi) 

(avevo' avuto) 
ti * t V avijè aou 
chièl a rauija auu 
nuj (autri) i V aviju avii 
vuj (autri) i l’avijè aou 
lur (autri) a Vaviju avù 

SEMPLICE 

mi i V avraj (4) 
ti*t r + avras 
chièl a /’ avrà 
nuj (autri) i l’avruma (2) 
vuj (aùtri) i r avrèvè (5) 
lur (autri) a /' avrah 



(1) Confronta l’italiano antiquato sarajo o sa- 
raggio. Forma elegante, ma meno popolare della 
prima persona singolare è sarò, rustico sarà, d’ori¬ 
gine monferrina. (2) Antiquato sarumu , avrumu. 

(3) Antiquato e rustico sari, saré, sarèj. (4) Confron¬ 
ta l’italiano antiquato avrajo od avraggio. Elegante e 
meno popolare avrò, rustico avrà, d' origine mon- 
ferrina. (5) Antiquato e rustico avré, avri,aorèj. 
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FUTURO ANTERIORE 


mi ì saraj èstajt 
(sarò stato) 
fi ’ t sa ras èstajt 
chièl a sarà stajt 
nuj (autri) i saruma stajt 
ouj (antri) i saréoè stajt 
tur (autri) a saran èstajt 


mi i r aoraj aoù 

(avrò avuto) 
fi ’ t /' aoras aoù 
chièl a /' aura aoù 
nuj (autri) i /’ ai)ruma aoù 
ouj (autri) i /' aoréoè aoù 
tur (autri) a /’ aorah aoù 


CONGIUNTIVO 


PRESENTE 


che mi i sia (sia) 

che ti ' t siè (6) 

che chièl a sia 
* 

che nuj (autri) i siu 
che ouj (aùtri) / siè 
che lur (autri) a siu 


che mi i l'àbia (abbia) 
che ti ' t l’àbiè 
che chièl a l’àbia 
che nuj (autri) i /’ àbiu 
che ouj (autri) i V àbiè 
che lur (autri) a f àbiu 


IMPERFETTO 


che mi i fusa (fossi) 
che ti ’ t fuse 
che chièl a fusa 
che nuj (autri) i ftisu 
che ouj (autri) i fuse 
che lur (attiri) a fusu 


che mi i V aoèjsa (avessi) 
che ti ' t l’aoèjsè 
che chièl a-Taoèjsa 
che nuj (autri) i /' aoèjsu 
che ouj (autri) i V aoèjsè 
chè lur (autri) a l’aoèjsu 


(1) Anche l'italiano à sie<‘ Io non so chi tu 
sie .... (Dante, Inferno), Anche qui è ammissibile 
la forma sija , sijè ecc, 











PASSATO 


chè mi i sfa stajt 
(sia stato) 

chè fi ’ t sfè stajt 
che chièl a sia stajt 
chè nuj (aùtri) i sfu stajt 
chè ouj (aùtri) i sfè stajt 
chè lur (autrij o sfu stajt 


chè mi i r àbia aoù 
(abbia avuto) 
chè ti’t r àbiè aoù 
chè chièl a V àbia aoù 
chè nuj (aùtri) i l’àbiu aoù 
chè ouj (aùtri) i /' àbiè aoù 
chè tur (aùtri) a V àbiu aoù 


TRAPASSATO 

chè mi i fusa stajt 
(rossi stato') 


chè ti ' t fusè stajt 
chè chièl a fusa stajt 
chè nuj (aùtri) i fiisu stajt 
chè ouj (aùtri) i fuse stajt 
chè lur (aùtri) a fiisu stajt 


chè mi i l’aoèjsa aoù 
(avessi avuto) 
chè fi ' / l f aoèjsè aoù 
che chièl a /' aoèjsa aoù 
chè nuj (aùtri) i /' aoèjsu aoù 
chè ouj (aùtri) i /' aoèjsè aoù 
chè lur (aùtri) a V aoèjsu aoù 


IMPERATIVO 


sfa (o ésè) (sii) 
c ' a sfa 
suma 

ésè ( 1 ) 

c ' a slu 
* 


àbia (abbi) 
c * a r àbia 
aouma 
aoèj (1) 
c ’ a /’ àbiu 



(1) La 2. a persona plurale dell'imperativo à sem¬ 
pre la forma dell’infinito presente, 







mi’l’aorija (avevi) 
ti *t /' avrijè, + aorijès 
chièt a V aorija 
nuj ( aùtri ) i I' aoriju 
ouj (aùtri) i /’ aorijè 
tur (aùtri) a /' aoriju 


PASSATO 

mi i sarija stajt mi i i’aorija aoù 

(sarei stato) (avrei avuto) 

ti ’t sarijè stajt,+ sarijes ti ' t /'aorijè aoù, + aorijès 
chièi a sarija stajt chièl a I’aorija aoù 

nuj (aùtri) i sariju stajt nuj (aùtri) i /' aoriju aoù 

ouj (aùtri) i sarijè stajt ouj (aùtri) i /' aorijè aou 

lur (aùtri) a sariju stajt iur (aùtri) a /' aoriju aoù 

INFINITO 


PRESENTE 


aoèj (avere) (2) 


(1) Anche qui ammetto la forma usitata sana, 
aorta eco. ,ma quando dico ad esempio, /' aorijnè ? 
questo aorijnè evidentemente deriva da un aoriju-nè, 
caduta regolarmente la u. Confronta per 1‘ altra 
forma T italiano saria, aoria eec, . . (2) Patois di 
Oysan : aoey. Fa parte quindi di quella suddivisione 
irregolare della seconda coniugazione in -èj. 
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PASSATO 

ésè stajt (essere stato) aoèj aoù (avere avuto) 

FUTURO 

manca manca 

PARTICIPIO 

PRESENTE 

manca manca 


PASSATO 

stajt (stato) avii (avuto) 

stajta (stata) auua (avuta) 

GERUNDIO 

SEMPLICE 

èsènd (essendo) aoènd (avendo) 

COMPOSTO 

èsènd è stajt aoènd aoù 

(essendo stato) (avendo avuto) 


* * 


249. - Per regola generale si usa come ausiliare 
il verbo aoèj cogli attivi ed ésè coi passivi, come 
in italiano ; ma, pure come nella lingua, si usa ésè 
con qualche verbo non passivo. Es. sun èndajt 
(sono andato, invece di ò andato). E dunque se¬ 
guito in questo perfettamente 1' uso italiano. 
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In giro pel Piemonte non è però raro udire 
usar ésè, dove ci dovrebbe essere aoèj e viceversa, 
come pure far riflessi verbi che in italiano e nelle 
altre regioni del Piemonte non sono riflessi (1). 


— Mi 


(1) scapèsè (scapparsi) invece di scapé (scap- 
pare), 











250 . - TAVOLA delle TERMINAZIONI VERBALI nei TEMPI 
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.251. - La coniugazione mista usa le desinenze 
che ò segnate con asterisco (*), colle rispettive 
radici, raddolcite o no, secondo la coniugazione 
seguita, come chiaro apparirà dal paradimma. 

Si noti solo che, nelle voci, in cui si usano 
le desinenze secondo la terza coniugazione, si usan 
sempre anche le corrispondenti della seconda, con 
quest'avvertenza, che si usa, per tutt e due le 
desinenze, sempre soltanto la radice della terza 
coniugazione. Es. durm'irija o durm'rìjo (dormirei); 
e la radice della seconda coniugazione solo in 
quelle forme che non usano le due terminazioni. 
Chiamo ibride quelle forme con radicale della 
terza coniugazione e desinenza della seconda. 

Eccezione : La seconda persona imperativo e 
l'infinito presente, fra loro omologhi. Es. dorme e 
durml (dormite e dormite opp. dormire e dormire) 
àn le due radici, pur avendo differenti terminazioni. 

Il participio in u non è usato in tutti i verbi 
della coniugazione mista. 

# 

252. - Il futuro semplice ed il condizionale pre¬ 
sente in piemontese, come in tutte le lingue ed in 
tutti i dialetti neolatini è formato dall'infinito 
presente unito al verbo avere. 

Si noti per altro che questo avviene in appa¬ 
renza irregolarmente nel dialetto piemontese, perchè 
questi due tempi non vengon formati dall’ infinito 
presente qual’ è ora, ma quale fu anticamente ; 
forma ai nostri tempi affatto fuor di uso. 
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Le forme dell’infinito presente erano antica- 
mente nel dialetto : 

I. a coniugazione =ér 

II. a coniugazione =ré 
III, a coniugazione -ir (1) 

ed a queste forme fu aggiunto il verbo avere, per 
ottenere futuro e condizionale. Spesso tuttavia 
cadde e cade la e di er e ai -ré come la / di •ir. 
A questo modo sono spiegabili i futuri durmraj 
da diirmir àj (dormir-ò) sentriju da sentrè iju (sen- 
tir-ebbero) ecc. 

La (e) posta fra parentesi nelle finali del futuro 
e del condizionale per lo più è taciuta; solo compa- 
re nei verbi, la cui radice termina in g o c dolce, 
per conservare a queste consonanti il loro suono 
schiacciato, che altrimenti perderebbero, come fu 
altrove avvertito, e nei verbi in - re per non aver 
avvicinate due r che generalmente in piemontese 
sono evitate. 

Es. rrangèrija (mangerei), scracèraj (sputerò), 
tujrèriju (rimesterebbero) ecc. 

* * 

* 

253. - 11 participio presente manca, e vien sup¬ 
plito, il più delle volte, da una proposizione rela¬ 
tiva, talora anche da gerundio semplice. Esiste 
qualche forma di participio presente, ma è diret¬ 
tamente presa dall'italiano o dal francese, ed è, 
per lo più, usata sostantivamente. 

Es, r ènte (id), èl pusidènt (il possidente), él 
fasah‘funsiun (il facente funzione). 

(1) Si confrontino le corrispondenti desinen¬ 
ze francesi. 
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LISTA Dt VERBI REGOLARI 

CARATTERISTICI DEL DIALETTO, LE CUI RADICI ED I CUI 
SIGNIFICATI PIÙ SI STACCANO DALLE RADICI E DA! 
SIGNIFICATI ITALIANI. 


255. - I. a CONIUGAZIONE 

boré ? (bastonare) (1) 
baruté ) 

bejché (guardare) (2) 
brajé (gridare) (3) 
bragalé (strombazzare) (3) 
biité (mettere) (4) 
campé (buttare) (5) 


(1) Da bara (sbarra) e diminutivo barot (manga¬ 
nello). 

(2) È rustico, come biiché, dello stesso signi¬ 
ficato: tedesco blicken (Mamini). 

(3) 11 medio latino à la radice 6ra^=gridac- 
chiare. Questa radice formò un verbo bragire da 
cui il francese òra/re=cantar male, borgognone òra- 
ire; e due forme ipotetiche: 1* bragulare, da cui 
prov. braillar, francese 6ro///er=gracchiare, piemon¬ 
tese brajé e (più simile al verbo da cui deriva) 
bragalé prov. brodaio, italiano ragliare per brogliare; 
2,° brogliare da cui braitare sbraitare. Il Celtico à 
braga!-, lo slavo fcron/7=brontolare. Brajé è rustico. 
La radice è probabilmente d’ origine celta. 

(4) Non à mai il significato di buttare, da cui 
deriva, 

(5) rustico tampé da cui lampa (fossa), francese 
camper^ porre. 
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carché (premere) (1) 
caté ‘(comprare) (2) 
ciacuté (litigare) (3) 
ciché (ciccare) (4) 
cichigné (litigare) (5) 
cigujé (diguazzare) (6) 
dèstisé (spegnere) (7) 
dèsrangé (incomodare) (6) 
èmbajé (socchiudere) (9) 
fèrfé (fregare) (10) 

(1) Italiano car(i)care. Anche nella lingua c’ è 
carco per carico, Italiano calcare. 

(2) Francese acheter. A' il significato francese, 
ma non proviene dal francese, bensì direttamente 
dal latino {ad)captare ; l’italiano accattare à la 
stessa radice ed altro significato. Siciliano accattarì. 

(3) Armonia imitativa. Prov. chicoutà. 

(4) E, per traslato, aver la stizza, quasi che chi 
è stizzito mastichi tabacco. Cfr. masticar veleno=- 
esser stizzito. 

(5) Francese chicaner, slavo chickanje (Dal Poz¬ 
zo). Armonia imitativa. 

(6) Armonia imitativa. Confrontisi guj (pozza), 

(7) da *disAgf)-Uzzare. Il dis distrugge T idea. 

(8) Anche scompigliare. Francese moderno dé- 
ranger, francese antico desrengier, contrario di ran¬ 
ger (piemontese rangé), 

(9) Da un frane. * embailler. In frane, c' é entre- 
bailler, veneto : in sbajo- socchiuso 

(10) Latino / ridare frequentativo di /r/co=frego ; 
Celesia da basco pherka= stropicciare ; francese frot- 
ter-, spagnolo /rotar. 


* 






friciulé (friggere) (1) 
gatié (solleticare) (2) 
gùerné (custodire) (3) 
larghé (mandare al pascolo) 
mèprisé (sprezzare) (4) 
ntìfié (fiutare) 

pajré (avere tempo, agio) (5) 
pènasé (nettare) (6) 
ramasé (scopare) (7) 
rangé (aggiustare) 
rubas-cé (rubacchiare) 
riisaté (litigare) (8) 
rii sé (rissare) (9) 
saré (chiudere) (10) 


(1) Radice frig o fric, come in ital. e lat In¬ 
flusso monferrino e canavesano. 

(2) Provenzale gatbià , gafillar, francese chatou - 
iller, tedesco kitzeln (titillare) (Dal Pozzo). Da gai. 

(3) Anche governare. 

(4) francese méprìser. 

(5) Non à, a quanto pare, un corrispondente 
italiano. Il Dal Pozzo lo fa derivare dal russo porà 
che à lo stesso significato. Levi dal latino parare 
ampliato con -/ore, ed è più da credere. 

(6) pnas o pènas vale coda coi peli. Pènasé 
quasi pulir con una coda d' animale. 

(7) Italiano arramacciare, pulir colla ramaccia 
o scopa di rami. 

(8) Frequentativo di rusé (rissare). 

(9) Greco eriz5. 

(10) Serrare italiano ; latino, serare, 
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scamuté (giocare di mano) (1) 
scarpentè (scarmigliare) (2) 
scarpisé (calpestare) (3) 
s-ciajré (vederci) (4) 
s-ciapasé (sculacciare) (5) 

S'dapé (fendere) (6) 

scupasé ) ( cazzo ttare) (8) 
sciifiuté (7) > 

scuté (obbedire ed ascoltare) (9) 
sèté (sedere e far sedere) (10) 


(1) francese escamoter. 

(2) In scar vedo una delle tante variazioni di 
bis (negativo o peggiorativo) +pèn/u=pettine. Cfr. 
scar - pi sé: 

(3) Italiano scarpicciare. Il provenzale à pizar 
e calpizar, il francese piser, il latino pisare (assodar 
la terra col mazzapicchio), lo spagnolo pisar (pestar 
coi piedi). Quanto a scar vedi nota precedente, 

(4) Latino exclarare con l'i di clarìus che die¬ 
de c/o;>= chiaro. 

(5) da c/apa=chiappa, natica, in piemontese, 

(6) Dividere in chiappe=ciapè. Provenzale escla- 
par (fendere). 

(7) e (8) da scupas<= cazzotto, scapaccione 
lombardo scopazz e da seu/ro/=cuffìotto e per tra- 
slato cazzotto. 

(9) Il latino auscultare, da cui scuté à anche 
questi due _ significati. 

(10) Italiano assettare, siciliano assiti ari. Latino 
*(ad)seditare da sedere (Levi). 









- 201 


spataré (spandere) (1) 
stèrnié (nascondere) (2) 
strafugné (spiegazzare) (3) 
stragiché (arrabattarsi) (4) 
strihcuné (maltrattare, scuotere) (5) 
siisné (ustolare) (6) 
sbaliiché (abbagliare) (7) 
sbèrgiajré (scacciare disperdendo) (8) 
sgahfé (cancellare) (9) 


(1) spa variazione di bis peggiorativo e taré (da 
terra) cfr. tarò, farina. Il monferrino à pure sbada - 
ré, sbordò, sbardlé in cui vedo modificazioni di 
spataré. 

(2) Provenzale estremò ritirare (da estremo, 
come prova la parola strèma luogo in cui si stèr - 
ma, bugigattolo). 

(3) Da stra e *fundiare (Levi). 

(4) Da stra egiché (gittare). Cfr. ^/c//=germoglio, 
grappolino. 

(5) Dal nome strincun (tratto villano, scosso¬ 
ne) tedesco Strengen (fare uno sforzo). 

(6) Ingegnosa 1’ etimologia di Levi che lo deri¬ 
va da sus=segugio~Hl suffisso -more. Designa l’at¬ 
teggiamento del cane che sta guardando persona 
che mangi. 

(7) Il veneto à 6adco=stupido, /móoucd=is tu pidire, 
come chi è colpito da luce. Penso perciò si tratti 
di s6o-f la radice di lux. 

(8) Detto di animali: Da bèrgé, francese ber 
ger (pastore), 

(9) Provenzale esoarfà. 
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sgarugné (scalfire) (1) 
sgaté (rifrugare) (2) 
sghejré (sciupare) (3) 
sghijé (scivolare) (4) 
smangé (prudere) (5) 
fajuché (tagliuzzare) 
terlé (prillare) (6) 
tujré (tramenare) (7) 
iìché (gridare forte in campagna) (8) 
oenté (bisognare) (9) 
uisché (accendere) (10) 
ecc. 


(1) Provenzale moderno escarrougnà . 

(2) Credo che abbia la radice di pa/=gatto. 

(3) Provenzale esguirar. 

(4) Provenzale esquihà , tedesco giitschen, fran- 

cese glisser. 

(5) Francese démanger. 

(6) trillare oppure {sau)térlé. 

(7) *truare da trua= cazzuola. 

(8) Ferrarese uclar ; friulano ucà : provenzale 
huchar, uchar, ucar; francese hucher-, piccardo 
huquer, vallese, houki ; basso latino huccus, uccus 
(grido di dolore). Diez lo deriva da /wc=qui, chia¬ 
mando aiuto (Flechia). 

(9) Inglese to want (abbisognare) vedi 262. 

(10) in-escare e dar esca. Per il o confrontare 
oèmpè per èmpè (riempire) versò! per ursòl orzajolo 
Vedi fonologia al v n, 110. 
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256. - II* CONIUGAZIONE (1) 

bèrlusè (tralucere) 
chèrdè (credere) 
curiosò (conoscere) 
dèstèhsè (stingere) 
fundè (fondere) 
morde (mordere) 
molò (macinare) (2) 
s-ciode (sbocciare) (3) 
spermè (spremere) 
stèhsè (soffocare) (4) 
strènsè (stringere) (5) 
temmè (temere) 
unse (ungere) (6) 
cioè (vivere) 
ecc, 


(0 Questa coniugazione, come quella mista, 
à meno verbi caratteristici del dialetto, abbon¬ 
dantissimi invece nella prima coniugazione e non 
rari nella terza. Qui son generalmente più simili 
all’ italiano. 

(2) Latino molere. 

(3) schiudere, 

(4) * ex tingere per exstinguere. Cfr. mon ferri no 
s/èncc=soffocato, modificazione normale di extinct >, 

(5) Friulano stremi. 

(6) Friulano orni. 
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257. - III * CONIUGAZIONE 

benedi' (benedire) 

dumi (ardere a stento) 

culuri (colorire) 

digerì (digerire) 

dsiini (disunire) 

èmpini (empiere) 

èhciiti (aggrovigliare) (1) 

èhgriimli'sè (rattrappirsi) (2) 

fati (fallire) 

farsi (farcire) 

fiaji (fiatare) 

fiuri (fiorire) 

furti (asserire) 

gè pi (singhiozzare) (3) 

nutrì (nutrire) 

rajrl (diradare) 

sangiiitl (singhiozzare) 

rami (abbronzare) 

sarsi (rimondare) (4) 

sali (comprimere) (5) 

s - durgni (assordare) (6) 

s ' diipll (crepitare) (7) 

(1) Provenzale encoutf-comprimere. 

(2) Da ^/omus=gomitolo, raggomitolarsi, o da 
grumus. 

(3) fare gèp, onomatopea del latrato dei cane 
(Dal Pozzo), 

(4) Provenzale sard, latino sardre. 

(5) Celtico saf/ian^pigliare. 

(6) Da dorgn=sordo, 

(7) Scoppiellare, 
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sèsi (sorprendere) (1) 
sbriìfi (sbruffare) 
sbiirdi (spaventare) (2) 
sgari (strillare) (3) 
smasi (stemperare) (4) 
suoni (svanire) 
ecc, 




(1) Francese saisir, spagnolo usir. 

(2) Borgognone : bondir o bundir (trasalire) (Dal 
Pozzo). 

(3) Latino ed italiano garrire; celtico gairm 
(gridare), latino gannire (gemere del cane). 

(4) Radice di macerare. Slavo smazinàt, smaz 
(ungere), greco maz£ (pasta) (Dal Pozzo), tedesco 
Schmelzen (struggere), genovese smasi, 
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258. - CONIUGAZIONE MISTA 

bàjè, btìji (bollire) 

còjè, ciìjl (cogliere) 

cosò, casi (cuocere) 

dorme, diìrmi (dormire) 

èmpè, empi (empiere, empire) 

parte, parti (partire) 

pèntè, penti (pentire o pèntere) 

piove , (piìiui) (piovere) 

sèntè, senti (sentire) 

sèrvè, servi (servire) 

sorte, sèrti (uscire) 

stèrne, sterni (selciare) 

tènè, tnt (tenere) 

fuse , tèsi (tossire) 

vèste, vèsti (vestire) 


259. - FORMA PASSIVA 

Si forma col verbo essere allo stesso modo che 
in italiano. Raramente si usano altri verbi ausiliari, 

Es. Indicativo Presente ; i sufi chèrdu (sono 
creduto). # 

Congiuntivo Imperfetto: / fusa stimò (fossi 
stimato) ecc. 

Più spesso sono usate le terze persone col sè, 
*s ,s 

• ' t 

Es. a ’s mangiu (si mangiano) ecc. 

L’uso del passivo è però non troppo frequen¬ 
te in piemontese e sa talora di saccenteria T usarlo. 
Popolarmente si usano forme sgrammaticate, come 
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la seguente, talora tradotte letteralmente in italiano 
da chi non conosce bene la lingua, coll' effetto 
strano che ognun comprende. 

Es. mi a’m chèrdu catiu (letteralmente: io mi 
credono cattivo, cioè son creduto cattivo) ecc. 

Come in italiano, così in piemontese certi 
verbi non passivi usano 1' ausiliare essere invece 
di avere, il che fu già avvertito. 

* * 

260. - FORMA RIFLESSA 

Si forma come in italiano, 

Es. èhcalé'sè (osare) (1). 

Questo verbo non corrisponde ad un verbo 

riflesso italiano, ma è riflesso in dialetto. 

Indicativo Presente: mi m'èncalu (io oso) 

ti V èncalè (+ èncalès) 

chièl a s’èhcala 

nuj i s’èncaluma 

uuj i o'èncalè 

lur a s ’ èncalu 
* 

mi m’èncalava (io osavo) 
ti V èhcalauè (+ vès) ecc, 
mi ' suri èncalamè (osai) 
ecc. 

èhcaltè (osa) ecc. 


Imperfetto 

Passato 

Imperativo 


(1) Provenzale ancalà (imbarazzare), latino co- 
/ére=esser nell'imbarazzo, italiano calere (star a 
cuore) (Dal Pozzo), prov. moderno encard=guardar 
in faccia (cara), fissare (Levi), 
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Taluno in provincia fa riflesso il verbo scapé 
(scappare). Confrontisi il francese s’ echapper. 
arcurdésné (ricordarsene) 

Indicativo Presente ; mi ’m n arcordu (io me ne 

ricordo) 

ti 7 n’arcordè (4*n arcordès) ecc, 
mi n’ arcurdaua (io me ne ri¬ 
cordavo) ecc, 
i sun arcurdamnè (letteralmen¬ 
te; sono ricordato- 
mene=me ne sono 
ricordato) ecc. 
arcòrdetnè (ricòrdatene) ecc. 


261. - FORMA RECIPROCA 

À la stessa forma dei riflessi al plurale. 
Indicativo Presente: nuj i 's diurna (noi ci diciamo) 

uuj / ' v dijè 
lur a 's diju 

Imperfetto nuj i’s disiju (noi ci dicevamo) 

uuj i ’ o disijè 
lur a’s disiju 


262. - DIFETTIVI IMPERSONALI 

Vogliono sempre il soggetto a, come i corri¬ 
spondenti francesi vogliono il. 


Imperfetto 

Passato 

Imperativo 
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Indicativo Presente a fioca (nevica) 

a gèlo (gela) (1) 
a losna (lampeggia) 
a ’mbriìnis (annotta) 
a piòu (piove) 
a piùusina (pioviggina) 
a sii sa (pioviggina) 
a tempèsta (grandina) 
a fruita (tuona) 
a brina (brina) 

a vènto (bisogna, è d’ uopo) (2) 
a bsogna ( „ „)(3)ecc. 

a fiucava, a trunava, a vèntava 
ecc. 

e così via per gli altri tempi. 



(1) Rustico a gèila. 

(2) Questa strana parola deriva da conventare 
frequentativo di convenire, donde friulano conventà, 
piacentino quentar, Lanzo (Piemonte) cuvnet (con¬ 
venne, piemontese ventò, vantar, canavesano antar, 
Locana montar ; antico prov. coventar (Pilzi e Levi) 
vedi 255. 

(3) Raddolcisce la o in u nella coniugazione. 
Taluno usa a tuca per a vènto ecc. Si usa anche: 
a va fajt (lett. va fatto), per: bisogna fare, ecc. 
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263. - Note sui verbi regolari 
della l. a Coniugazione 

I verbi in ~cé ; *gé (es. macé) (macchiare) ; 
mangé (mangiare) dinanzi alle desinenze comin- 
cianti per a, u, mettono, come i corrispondenti 
italiani, una i tra la c o la g e la desinenza, per 
conservar loro il suono schiacciato ; Es. mangia (id) 
invece di mangia; mangiuma, invece di mang -urna 
(mangiamo). 

Naturalmente questa / cade, se cade la vocale 
seguente (a, a) per causa d’ un' affissione, ed al¬ 
lora subentra per lo più la regola seguente : Dinanzi 
a pronomi o desinenze comincianti per consonante, 
per convenzione ortografica, si pone una è, che 
non si pronuncia, per lo stesso motivo summen- 
tovato, come già si vide nelle note al futuro e al 
condizionale. 

Es, mangéruma (mangeremo) 
màngelu (mangialo) 

* * 

* 

264, * I verbi in -c hé; ghé (martché (mancare) s 
fatighé [faticare];, come i corrispondenti italiani 
in 'care ; - gare, perdon Y h ogni qual volta, per la 
vocale o la consonante che segue, il suono si legga 
duro di per sé. 

Es. mancuma (manchiamo) 
fafiglu (fatica egli ?) 
fatig-nè faticano essi?) (1) 


(1) Vedi al numero 53. 
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265. - La prima coniugazione à molti verbi, la 
cui radice à la vocale u all' infinito presente ; talu- 
ni di questi cambiano la u in o, quando vengano 
ad aver accento, tali altri no, senz' apparente mo¬ 
tivo (1), 

Es. duuré (adoperare) dooru (adoperano) 
rubé (rubare), robu (rubano) 
ma suné (suonare) sunu (suono) 

tujré (rimestare) tujru (rimesto), ecc. 

* * 

* 

266. - VERBI ELIDENTI 

Esiste in piemontese una breve serie di verbi 
della prima e della terza coniugazione, che chia¬ 
merò elìdenti (2). 

In essi la vocale tematica e (sia essa é, è od è) 
compare in tutte le voci, in cui la desinenza è atona o 
mancante e scompare in tutte le voci, in cui l’ac¬ 
cento tonico cade sulla desinenza. 

Se ne eccettua il futuro indicativo ed il presen¬ 
te condizionale dei verbi elidenti della prima co¬ 
niugazione, in cui la e ricompare, nonostante la 
desinenza sia accentata e ciò a causa della forma 
neolatina del futuro e del condizionale, che sono 
due veri tempi composti coll’ausiliare avere. 


(1) A meno che se ne cerchi la ragione nella 
derivazione. 

(2) Come elidenti sono chiamati in ungherese 
certi verbi che presentano un fenomeno affine. 
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Sono verbi elidenti: 

dèsblé (disfare) 
ènflé (sporcare) 
fré (ferrare) 
mné (menare) 

plé (spellare) della prima coniu¬ 
gazione, 
e ini tenere 

uni (venire) della terza coniuga¬ 


zione (1) 


sètésè (sedersi) è verbo elidente facoltativo. 
Esso usa più spesso la flessione regolare, ma può 
usare la forma elidente stése. 

Mné, ini, e uni raddolciscono ia n nella fles¬ 
sione, secondo la regola espressa al n. 119. 

Tni e vni, oltre ad essere elidenti sono anche 
irregolari (vedi n. 283). 



(1) 11 vernacolo monferrino, più stringato del 
piemontese vero, à qualche verbo elidente di più: 
stré (sotterrare) che fa stèru (sotterro), fté (affettare) 
che fa fèttu ecc. 




































Provenzale : das, da ; don. Futuro : darai , daras , darà ; daran. 












269. - èWé (andare) (1) 

Indicativo Presente *uad, *+i>os, "va ; ènduma , *éndévè, *vah 

Imperfetto * èndasija, *èndasijè (*-\-èndasijès) m èndasija ; * èndasiju, *èndasijè 








(1) E composti désfé (disfare), arfé (rifare) eco. 













271. - fté (tare) (1) 

Indicativo Presente *stag, ’+stos, sta ; starna, *stévè, * 
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272. - Si noti che dé e sfé àn le stesse desinen¬ 
ze irregolari, e che l'imperfetto indicativo ù in 
tutt’ e quattro i verbi la stessa finale irregolare. (I) 
Dal condizionale e dal futuro si può facilmen¬ 
te scorgere che 1’ antica finale di questi verbi era 
ar (finale canavesana) non è. Es. dar-ija , far-aj ecc. 
Taluno, da non molto tempo in qua, dice 
specialmente a Torino: dagu e daghe, oadu e vado , 
fasu e fase, stagu e staghè all'indicativo presente. 
Son corruzioni inutili affatto, potendo ingenerar 
talora confusione, ma volet usus, quem penes ar¬ 
bitrimi! est et jus et norma loquendi. 

* # 

* 

273. - Désgagósè (sbrigarsi) fa all' imperativo dés- 
gàgètè ed anche irregolarmente dèsgajtè (sbrigati). 

Cugésè (coricarsi) fa all'imperativo cugéfè e 
cujtè (coricati). 

Pié (prendere) fa al participio passato piò re¬ 
golare e piajt irregolare (preso). 

274. - Son d'uso abbastanza frequente in pie¬ 
montese pochi participi contratti della prima co¬ 
niugazione. 

Avverto però che più sono usati come agget¬ 
tivi veri, che non come participi. 


(1) Questa finale irregolare -sija dell' imperfetto 
non è etimologici, ma fatta ad imitazione di fasija 
e disija, da fé e di, in cui la finale è etimologica, 
derivando da dìcebaf, faciebat . 
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Dumèstiché (addomesticare), dumesticò e dumé- 
s//c(ad domesticato, domestico). 

fèrmé (fermare), ferma e fèrm (fermato e fermo) 
frustò (logorare), frustò e frusti logorato e logoro) 
guastò (guastare), guastò e ^uos/(guastato e guasto) 
pisté (pestare), pista e pist (pestato e pesto) 
salvò (salvare), salvò e so/o(salvato e salvo) 
tuché (toccare), tucò e /uc(toccato e tocco) (1) 

• • 

* 

275. - II. Coniugazione 

La corrispondente coniugazione italiana è ir¬ 
regolare molto al passato remoto ed al participio. 

In piemontese il passato remoto non esiste. 
Si noti poi che esistono i participi irregolari, ma 
sono di gran lunga meno usati e di uso più an¬ 
tiquato che non i regolari. Ne vien di conseguenza 
che questa coniugazione, irregolarissima in italia¬ 
no, è invece regolarissima in piemontese. 



(1) Tue vale per lo più mèzzo (di frutta), ebete, 
tisico. 
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impune . cumandé (comandare) 

indi ré . Uré (tirare) 

prudùè . purté (portare) 











Imperfetto duuèjsa , duuèjsè ecc. regolare 









Contliz. Presente duvrija, duurijè ecc. regolare 

Infinito Presente *duoèj (*duvèjè) 

Participio Passato duvù o *dvu 






(3) Popolare suma, come urna per avuma da auèj. 

(4) L’imperativo sappi, sappiate eco. si traducono perifrasticamente in piernon^ 
tese con: tu ài da sapere, o devi sapere o bisogna che tu sappia ecc. (V l’às da 
saoèj, i ’ t déoè savèj o a vènto eh’i ’t sapiè (Tu dei saper eh' io fui il Conte Ugolino) 
(Dante). 





























Così i composti bènèdi (benedire), malèdf (maledire). 

L* imperativo dis unendosi a pronomi può rimaner tale o mutarsi in di 
Es. dismè o dime (dimmi). 








usa più il participio passato in /, di questi si usa solo quello in u : tnìi , 
composti cununti ecc. 

(2) Limosino ofrt.su/rt. 
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283, - L'irregolarità è ridotta , nel maggior nume¬ 
ro di questi verbi, al participio. Di corvè, descòrvè , 
dòrvè,òfrè e so/ré è però anche usato il partici¬ 
pio regolare. 

Ciìsè non raddolcisce per non esser confuso 
affatto con còse, con cui à comuni parecchie forme. 

Mòjrè raddolcisce irregolarmente con un dit¬ 
tongamelo. Esiste però anche la forma regolare 
mòre, ma é rustica. Futuro mùriraj ecc. non murraj 
ecc. Condizionale muririja ecc., Questo verbo pre¬ 
ferisce le forme di desinenza, le quali cominciano 
con ì, quindi ancora miirièjsa, non miirèjsa ecc. 

Curvi si confonde, in certe voci, con ciitvé 
(curvare). 

Tni e oni, all’imperfetto indicativo, oltre la 
forma regolare tnija, unii a ; tnijè, vnijè ecc, ànno 
anche 1‘ irregolare tnìsija, onisija ; tnisijè, onisijè ecc. 

iifrl, sii fri, tni e uni vogliono le desinenze -urna; 
-èjso, - èjsè ecc. non mai -fuma , -ièjsa, - ièjsè ecc. vi¬ 
ceversa poi solo draj ecc. -irija ecc. non - raj, -rija 
ecc. semplicemenie al futuro e condizionale, per 
evitare la difficoltà insuperabile di pronuncia che 
nascerebbe con queste ultime desinenze, come ad 
es. tnrìja, siifrraj ecc. 

Invece di iifèrt e siifèrt son più usati ufèrt e sufèrt. 

Tiisè à anche una forma d'infinito irregolare 
fuse. Del resto à una coniugazione simile a quella 
di ciisè. 
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284. - PREPOSIZIONE 

À presso a poco 1' uso ed il significato italiano. 
Parecchie di queste preposizioni si usano avver¬ 
bialmente. 

Ecco le più usuali: 
a (a) 

a randa (rasente) (l) 
avanti (id) 
circa (id) 
curi (con) 
cuntra (contro) 
da (da, presso) 
dacant (accanto) 
dapara a ) 

dorè ’d < ( dietro a ) 
da stèrmà ’d (di nascosto di) 
davanti (id) 
de (di) 

dnans (dinanzi) 
dop (dopo, dietro) 
drinta (dentro) 
dsura (sopra) 
diirant (durante) 

ècètuà (eccetto) 
empà ’d (invece di) (2) 
én (in) 


(1) Dante usò arando. Inferno XIV. 12. Tedesco 
Rand orlo, margine (Ugo Rosa, Levi). 

Per altro cfr. Veneto arente (da haerente?) 

(2) Altre forme non pà, nu pò. Francese non 
pas, Prov. nou pa. 
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ensima (sopra, circa) 
ènt (in, dentro) 
entra (fra, tra) 
ènturn (intorno) 
èfwécè (invece) 
ènuèrs (verso) 
fina a (fino a) 
fora (fuori) 
gavand (eccetto) 
lung (lungo) 
per (per) 

prima ’d (prima di) 
rigùard a (riguardo a) 
sècund (secondo) 
sènso (senza) 
sut l 

aula j < sotto > 

SU ì 

'? > (su) 

ès ) 

tacà (presso, vicino) 
tra ’d (tra) 
trauèrs (attraverso) 
ultrè (oltre) 

lèr,\ (vers0) 
visi (atteso) 
ecc* 
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285. - A si articola solo con èl e ìj, formando 
al, aj; altrimenti staccato: a la, a lè ecc. (1). 

L'italiano circa, coi numeri, spesso si traduce 
in piemontese colla frase o che: sèni o che (circa 
cento, cento circa). 

Curi non si articola come in italiano e cambia 
l' h in n o m nei diversi casi spiegati al n. 54. 
Es. curi qùe/cuh (con qualcuno), cun luti (con tutti), 
cum papà (con papà) ecc, 

Da s'articola solo con èl e iji dal, daj , altri¬ 
menti è staccato : da la, da lè ecc. (vedi n. 125). 

Si usa spesso dinansi ad èn o ènt , come sarà 
detto in seguito. 

286. - De articola (vedi n. 125). Cambia forma se- 
condo le consonanti e le vocali che precedono e 
seguono : 

1. ® - de sempre dinanzi ai gruppi indicati al 

n. 40. Es. de dné (di denaro) 

2. ° - d’ sempre dinanzi a vocale. Es. oòja d’èn- 

dé (voglia d’andare) 

3. u - èd fra due consonanti, oppure in princi¬ 

pio di frase, Es. chèrdènd èd fé (credendo 
di fare), èd fé bih ? (di far bene ?). Se il 
suono non riesce troppo aspro, anche fra 
consonanti si usa la quarta forma se¬ 
guente (2). 


(1) Confrontare lo spagnolo al, à la, à las ecc. 

(2) Tur ’d Babél (Torre di Babele), èl sul ’d 
mèsdl (il sole di mezzodi), ma non corri ’d 66, ma 
corti èd 66 (corno di bue). 
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4.° - ’d preceduto da vocale e seguito da con¬ 
sonante, eccettuato il caso della prima 
forma. Es. fèsta ’d papà (onomastico del 
babbo). 


* * 

* 


287. - ènt vale il francese dans. Si usa; 

1. ® - ènte fra una consonante qualunque ed 

uno dei gruppi indicati al n, 40. Es. a 
sèni ènte stu mumènt (e' sente in questo 
momento.) 

2. " - ènt fra una consonante ed una vocale, ed 

anche fra due consonanti. Es. / uad ènt 
una cà ed anche i uad ènt na cà (vado in 
una casa) ; 

3. ° - ’nt fra due vocali. Es. ua ’nt una cà (va in 

una casa). Se il suono non riesce troppo 
aspro, si può usare anche ’nt fra vocale 
e consonante. Es. ua ’nt na cà (va in una 
casa) 

4. ° - ’ntè fra una vocale ed uno dei gruppi in¬ 

dicati al n. 40, nonché in tutti i casi, in 
cui ’nt semplicemente riuscirebbe troppo 
aspro. Es. ua ’ntè sta cà (va in codesta 
casa), ’ntè cà (in casa). 

Si usa unito col da per indicar provenienza. 
Es. da ’ntè cà (letteralmente .* da in casa; cioè : da 
casa); 

Parlando di ore, per significare circa, verso 
ecc. si usa ’nt, Es. ènt lè ot urè (verso le 8). 
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288. - èn (in) non si articola. Si modifica per ad- 
dattarsi alle varie posizioni nel discorso. Si usa 
èn , èn, èm secondo i vari casi studiati al n. 54, con 
questa differenza che, dinanzi a vocale, per un 
fenomeno sporadico, diventa an. Es. an aria (in 
aria), an èstasi (in estasi ecc.) 

Di più si usano ancora le forme ’n, ’n, m, 
secondo la consonante che segue (n. 54), se prece¬ 
de una vocale. Es. oa ’m piasa (va in piazza). 

Anche én si usa unito colla proposizione da, 
il che non accade in italiano, per indicare prove¬ 
nienza. Es. da ’m piasa (letteralmente : da in piazza), 
cioè dalla piazza. 

* • 

* 

289. - Per à quattro forme • 

1,° - per dinanzi a consonante, talora dinanzi 
a vocale. Es. per fé (per fare), per avèj 
(per avere) 

2? - prè, qualche rara volta, solo dinanzi ai 
gruppi indicati al n. 40. Es. prè sté bih 
(per istar bene) 

3. ° - pf dinanzi a vocale. Es. pr’ ausé (per alzare) 

4. ° ' spèr ogni qualvolta è preceduto dalla pre¬ 

posizione da e seguito da un pronome 
personale e talora dall’ aggettivo Hit. Es. da 
spèr mi, da spèr lur (da per me, da per 
loro), da spèr tiit o da pèr Hit (dappertutto) 
ma da pèr dorè (per di dietro) (1) 

suta Nafal e simili significano : vicino alle feste 
di Natale ecc. 


(1) Si confronti da sport invece di da pari; anche 
Usato è V italiano in disparte per in diparte . 
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290. - Su si articola. Vedi al n. 125. 

Son più usate ormai le forme articolate senza 

ir. Es. sèi, sia , slè ecc. che non quelle con u. Es. siil, 

sii la, sii lè ecc, 

* • 

Tende ora a pigliar la forma se dinanzi ai 
gruppi aspri; si riduce a s’ dinanzi a consonante, 
quando l'incontro non sia aspro. 

Es. se stu scagn (su questo scanno) 
s’èm bufai (su d'una botte) 
munta ’s na scala (monta su d’ una scala) 
sla butéga (sulla bottega) vale : dinanzi la 
bottega, 


* * 

V A V V E R B I O 

291, - 1) Di Modo 

Il piemontese à avverbi di modo in -mènt, cor¬ 
rispondenti agli italiani in - ménte, i quali si formano 
colle stesse regole italiane, ma non sono molto 
usati, specialmente dal basso popolo, 

Es. certamènt (certamente), dificilmènt (diffìcil¬ 
mente). 

È usato anche qualche avverbio in -mah da 
-meni francese, ma è tolto dipeso dal francese, e d'un 
uso che ora va perdendosi. Es. dusmah (douce** 
ment), maloròsmah (malheureusement) ecc, 

Generalmente però si usano senz'altro, come 
avverbi, degli aggettivi, dei sostantivi, dei participi, 
dei complementi di modo e qualche vero avverbio 
dì diversa formazione, 





— 240 — 


292. 


Adasi (adagio) adasiot (adagino) 

a r incuntrari (al contrario, al rovescio) 

al tuch (tentoni) 

a pé supèt (zoppiconi) 

a rubò quindes (in asso) 

aroèrs (rovescioni) 

asprés ) ( a pp OS t a ) 

aposta ) 

bèl’è (bell' e) (1) 
bèn 1 

6/n - (bene) 
buna 

cum (2) j 

cuma > (quanto, come) 
cumè 

cum pasiènsa (pazientemente) 


cu sì (così) 

de strangujun (coll' imbuto) 
detto di mangiare 
d’ nascundiun (di nascosto) 
éd manéra che (dimodoché) 
èd pianta (affatto) 

(bocconi) (3) 

èn gènujuh (ginocchioni) 


a pansa mola 
em6os 


(1) Intensivo, come in italiano, ma molto più 
usato che non nella lingua. 

(2) Rumeno e lingua d' oil ; cum. 

(3) Dalla radice francese embouche (en bouche), 
bocconi, giù colla bocca. Levi, da in borsa. 














- 241 - 


fori (forte, fortemente) 
macasia (comunque) 
majtas (1) 
mal (male) 

màsimè (massime) (2) 
parèj (così) (3) 
parèj ’d (come) 
per osar (per caso) 
per garóla 1 


per ghinda | (per isghembo) (4) 
per sghignarda J 



| (a poco a poco) 


quasi (quasi) 
sicura (sicuro) 

sichin sichèt (d' un tratto, senz’ indugio) 
tutiiha (lo stesso, egualmente) 
uulunté e ouluntéra (volentieri) 
ènt na patéla (insieme) ecc. 

(1) Forme secondarie majtès, martas, martès, 
maj da tas o majtas ’d. Significa essere ansiosissimo 
di, morir dalla voglia di .... È avverbio ? È nome ? 
E nome usato avverbialmente ? Diffìcile è risolvere 
ciò, oscura la etimologia. Il Mamini lo fa derivare 
da magna anxietas. La è troppo stiracchiata, ognun 
Io vede. 

Il Dal Pozzo e Levi lo derivano da mai tosto, 
ma, sebbene accontenti un po', non è forse la 
giusta. Il Borgognone è moult aise (molto volentieri) 
osservo però che il montigliese dice matard (mai 
tardi ) 

(2) Latino maxime. 

(3) Popolari ; da parèj, per parèj,da per parèj. 

(4) Anche ghignarda ; prov. mod. guignardo^oc- 
chiata furtiva, 
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293. - Molti avverbi formano comparativo e su¬ 
perlativo regolarmente come gli aggettivi ; Es. fori , 
pi fori, et pi fori pusibil, mutubèn pi fori (forte, più 
forte, il più forte possibile, molto più forte) 

I seguenti due, oltre al comparativo regolare, 
ne ànno un altro irregolare : 

bih (bene), pi bih o méj (meglio) (1) 

mal (male), pi mal o pés o pégg (peggio) (2) 

* * 

* 


294, - 2) Di Quantità 

asè, ansisè , sisè (assai, abbastanza, parecchio) (3) 

basta (abbastanza) 

dritura (addirittura) 

mac (soltanto) (4) 

mugara (magari) 

ménti (meno) 

mutubèn \ 

mulubin < molto) (5) 


(1) Rumeno bine. . 

(2) Non raramente si sente dire ; pi méj (più 
meglio, pi pés (più peggio), pignanca pi (più nem¬ 
meno più) e simili corbellerie. Sono sgrammatica¬ 
ture. 

(3) francese assez. 

(4) Deriva da non magis quam. Dante usò non . . 
.. ma che per: soltanto; il provenzale aveva ma 
que o mas que, V antico francese ne mais que o 
ne mes que, il lombardo dumà, il contado geno¬ 
vese nummà che nello stesso senso (Flechia), anche 
il veneziano à nome che. Il rumeno à numai in 
questo significato, il celtico nammà. Mac p/=nonpiù 
che, è un avverbio caratteristico piemontese. 

(5) Letteralmente molto bene. 
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(più) (1) 


posa 
pi 

poc (poco) 

pru (abbastanza, bensì) (2) 
quant (quanto) 
farti (tanto) 
trop (troppo) 

uajrè (guari, molto) Es. pà oajrè (non guari) 
oajrè ? (quanto ?) francese combien (3) 

Ménó e pi si usano seguiti dalla preposizione 
de, se precedono numero : pi ’d sèi (più di sette), 
dalla coniunzione che negli altri casi: pi che bèl 
(più che bello) (4) 

Cento e più si dice sèrti è posa e così con tutti 
i numeri, oppure pasa ’d sèni ecc. 



(1) Nella provincia : pii, più, piisè. Passa anche 
in romanesco. 

(2) In origine è nome. Latino prò, prodesi, prode 
(Levi), provenzale proou, lingua d’ oli, borgognone, 
limosino prou. 

(3) Antico alto tedesco lacf/gfaro^-molto, lingua 
d’ o'il e prov. gai re, francese guère, borgognone uaire, 
italiano guari. 

(4) Spagnolo màs de siete, màs que hermoso. 




295, - 3) Di Luogo 

a mbj (a macerazione, in molle, sommerso) 

a randa (rasente) (1) 

a stim (a occhio e croce) 

avanti (avanti) 

daré (dietro) (2) 

daosin (vicino) 

drinta (dentro) 

dsura (sopra) 

dulia o dùa (dove) 

èndaré (indietro, dietro) (3) 

èndùa o ènduua (dove) 

èhsilà (là) 

èhsilt (lì) 

erisimo (sopra) 

ènsisl (qui) 

ènté (dove) (4) rustico 

fora (fuori) 

giù (giù) 

ij (ci, vi) (5) 

là (là) (6) 

ìagiu (laggiù) (6) 

lasu (lassù) (6) 


(1) Usato da Dante. 

(2) Limosino darei. 

(3) Rumeno inderet. 

(4) Provenzale; ounté. 

(5) À tutte le forme del pronome •jè, vedi 
n. 202 in casi simili. 

(6) Spesso preceduti da bèl’è. Es. bèl’è là, 
bèl’è lasù; de dia (di là), 
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U ( 11 ) ( 1 ) 

luntah (lontano) 
perii (a passeggio) 
poj (poi) 
poj dop (dopo) 
prima (primi.) 
sd (qua) (2) 
si (qui) (1) 
sula (sotto) 

sutdsura, sudèura (sottosopra) 
só (su) 
usili (vicino) 

* * 

* 

296, - In certe parti del Piemonte si dice qui, 
chi per sl,iehl per li. 

Adés a’j uèh chièl (letteralmente: ora e’ ci 
* ^ 

vien lui, cioè: ora vien lui). 

In italiano, il corrispondente di quell'./ non 
si usa. Molti piemontesi lo traducono in italiano, 

contro 1' uso della lingua. 

A’j ria j’é (letteralmente e’ ce ne c'è) cioè: 

ce n' è. L'avverbio è ripetuto. 


(1) Spesso preceduti da bèl è. Es. bèl è li, bèl è 
si. 

(2) Si usa eh sà (in qua), de ’d sà (di qua) ecc. 
francese ga. Esistè però un sà imperativo corri¬ 
spondente all'italiano mo\ qua, dammi ecc. 
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Il che , come negli altri dialetti italiani e nello 
stesso toscano parlato, è molto usato e con parec¬ 
chi significati in piemontese, Es. / oad ènt èm posi 
c' a j* è mè parò (letteralmente : io vado in un luogo 
che c’ è mio padre, cioè in cui è mio padre). 

« * 

* 


297, 


4) Di tempo 


adés (adesso, ora) 

adsadés, dsadés, aciadés e più spesso ciadés 
(fra poco) (1) 

a mumèniì (a-momenti, fra poco) 
cumèhsa (prima) (2) 
da li ’m poc (poco dopo) 
da rajr (di raro) 

dalura (da molto o tanto tempo) (3) 

da si a ... . (fra) (4) 

dia 'minuta (pochissimo fa) 

dop (dopo) 

dimah ì ., 

, . > (domani) 

duman $ 

dùha (subito, subito) (5) 

ed sèi ah qual (di quando in quando) 


(1) Secondo Attilio Levi da influenza del par¬ 
lare infantile. Contrazione di adés adés. Manca in 
taluni lessici piemontesi. 

(2) Letteralmente : comincia, che taluni tradu¬ 
cono tale e quale in italiano, 

(3) Si dice generalmente, con un tono di voce 
speciale, albo e prolungato talora, interrogativo 
tal' altra. 

(4) da s( a n 1 2 3 4 5 an, da si n* an (fra un anno). 

(5) De una. Rustico dèha. Levi ci vede la forma 
antica piemontese andana. Senonchè 1’ antichissimo 
piemontese aveva andema , deoema e non andena 
(Lamentazione metrica deH’Archivio Capit. Chierese) 










èhcdj (oggi) (1) 
èncura (ancora) 
éhcura chè (ancora che) 
èhlura, rustico èntlura (allora) 
enlura che (allorché) 
èhséma (insieme) 
èntant (intanto) 
èhoah (invano) 
eh méntre ) /„, D _ fro v 
ènt él méntre] 
finalmènt (finalmente) 
già (già) 
giumaj (oramai) 
jér (ieri) 
maj (mai) 

marlajt (un momento) (2) 

péna (appena) 

poj (poi) 

pój dop (dopo) 

prèsi (presto) 

prima (prima) 


f » i ♦ J J 


c 1 

f 


(1) Hanc hodie, provenzale anchoy. Dante Pur- 
gatorio ancoj, lombardo ihcò, veneziano ancuo. 
Quanto all' -oj cfr. spagnolo hoy, siciliano oj. 

(2) Non si usa più in città, ma si usò molto 
e nelle campagne non è spento, col suo diminutivo 
marlestih (un momentino). Dal Pozzo lo deriva 
dall’inglese smallest (piccolissimo) (?). 

Flechia certo meglio da minimelhacto, (Cfr. 
marmlih, mar maj a N. 100 della grammatica). Levi 
da male laido. 
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quand (quando) 

quand se sla (quandochessia) 

/sèmpèrf } 

sèmpè ? (sempre) 

sèmpre ; 

suèhs (sovente) 
subii (subito) 
fard (tardi) 
tosi (tosto) 
turno (di nuovo) (t) 

-\~tusur (sempre) (2) 

ecc. 

Altri, composti : 

na volta (una volta) 
èd volte (alle volte, talora) 
poc fa (poco fa) 
tahsipoc (un tantino) (3) 
l’autèr di (ier l’altro) (4) 


(1) Letteralmente: torna cfr. cumènsa. 

* 

(2) Antiquato, nel solo proverbio: gaiina nana 
tusur pula. 

(3) Frane, tant - soit-peu. 

(4) In nessun altro caso l'aggettivo altro piglia 
questa forma aùtèr, latino alter. 
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subii che (non appena) 
stamatih (stamane) 
stasèjra (stassera) 
èd 'di 
dèi di 

sla mafia (verso mattina) 
si ' indumart { 

rindumah indorami) 

oirauultà (spessissimo) (1) 

visi nón oist (di punto in bianco) (2) 

mirtea poc (ogni poco) 

mirtea farti (ogni tanto) 


| (di giorno) 



i ■■ 


(1) Dal Pozzo lo deriva dal provenzale viro 
oootì=ad ogni cantonata. 

(2) À una forma italianizzata, apparentemente 
senza motivo. 
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298. - Ecco si traduce èccò od ècó in piemon- 
tese, ma evidentemente, non è parola propria del 
dialetto, che usa uardiu si, là, H (eccolo qui, là, lì) 
ecc. alla francese, assai più frequentemente. Nel 
Biellese e paesi circonvicini si usa lalu, lilu, silu 
(ecco là, ecco qui, ecco lì). Ad ogni modo 1' èccó 
piemontese non si unisce mai. ai pronomi lo , cl, li 
ecc,, come in italiano. Qualcuno però fisa ècotè = 
eccoti, ecco. mi :*>> v 


I , T .3 „ < 

5) D’affermazione 


299. 


6/n (si) 
bò (certo) (1) 


dabun ì 
frane § 
sicilr ) 
sicura ^ 


| (davvero) 
> (sicuro) 


già (già, sì) (2) 


giusta (appunto) 
propi (davvero, appunto) 
si (si) 


(1) Francese òeou quasi a dir : bello ! Appunto 
à spesso significato ironico, come spesso il già. 
Levi però lo deriva dal provenzale bo derivato da 
bonum latino. 

(2) Qualcuno à pensato, e con ogni ragione, 
che questo già usato a dir sì sia la stessa afferma¬ 
zione tedesca ja, inglese yes. Già c’a j’èra (sicuro 
che c’èra), 
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d JZè | < certo ' certo) (1) 

* * 

* 

300. - 6) Di negazione e dubbio 

chisà (chissà) 
fursè (forse) 
gnatica (neanche) 
maj (mai) 

maj pi (ma no, mai più) (2) 
maramah (3) 

miracii (forse, può essere che) (4) 


(1) Usatissimo nel discorso famigliare, per af¬ 
fermare con molta forza, è il dire; diatil diane l 
(diavolo!), certissimo, proprio così, ma sì. 

(2) Intensivo. 

(3) Pare che provenga da; mala manu (con 
mano sgraziata) (Dal Pozzo). Levi, fondandosi sul¬ 
la forma, meno usata, manaman lo spiega ; a mano 
a mano. È letteralmente intraducibile. Vale ; potreb- 
ze forse, per disgrazia, accadere che .... e simili. 
In talune parti del Piemontese corrisponde a : 
disgraziatamente. 

(4) Letteralmente corrisponde a miracolo. Come 
dire: è miracolo se ... e cc. In siciliano à ugual 
significato piènzica (da plenzi'Ca- pensi che), dicitura 
non meno strana di mimcu. 
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nèh (non) (1) 

nèh d’autiit (nient' affatto) (2) 
no (no) 
pà (non) (3) 

pignahca (nemmeno più) 
pinèh (non più) 
papi (più, non più) 



(1) Vedi nella sintassi la costruzione teutoni¬ 
ca di questo nèn, che il Magg. Dal Pozzo fa deri¬ 
vare da nèf russo, mentre la sua etimologia senza 
dubbio è la seguente : l’italiano niente, antiquato 
neente nenie (come si dice in Sicilia) proviene da 
un accusativo ne(c)ente(m) da cui, per contrazione 
ed apocope, si fece nèh. Niente come sostantivo in 
Piemontese si può infatti dire anche nèh. Es. tra - 
oajé per nèn=lavorar per niente, La lingua d' oli 
dice nenil (non lllud) per dire no. Il monferrino 
dice nènt, il biellese gnint, conservando il t. 

(2) È certo una forma subdialettale in origine, 
come indica l'espressione (a u tilt) monferrina, 

(3) Francese pas. Vedi sintassi. 
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CONGIUNZIONE 


301. 


1) Semplici 


anche (anche) (1) 
ansi (anzi) 
che (che) 
che (giacché) 
cum 

cuma > (come) 

cumè 

duhca ) 

cJunouè !<*"*»> 
è (e) 
ma (ma) 
o (o) 

péna (appena) 
pura (pure) 
epura (eppure) 
quantunque (quantunque) 
sé (se) 
ecc. 


2) Composte 

a ménó che (a meno che) 
basta che (purché) 
cuma sé (come se) 
cuh loh (tuttavia) 
cusiché (cosicché) 


(1) Tolto di peso dall' italiano e d’ uso affatto 
cittadino. 
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da già che 

da postu che > (attesoché, poiché) 

dal mumènt che j 

dèi rési (del resto) 

dìfatti o ènfatti (infatti) (1) 

dop che (poiché) 

èsènd che (essendoché) 

èdcò (anche) (2) 

ehcura (ancora) 

fin chè (finché) 

méntre chè (mentrechè) 

bèl'è (anche, quantunque) 

ciué (cioè) 

opiira (oppure) 

però (però) 

perchè (perchè) 

per chè 1 

per tant chè $ (affinché) 

siché (sicché) 

siché dunque (cosicché) 

sicuma (siccome) 

snò, sednò e rustico dèsnò (se no) 
tant 1 . . 

tantùtiin $ ^P ur tuttavia) 

visi chè (visto che) 
ecc. 


(1) Direttamente dall'italiano, come indica la 
doppia, 

(2) De capo, de cao, de co (Flechla). Si usa 
anche popolarmente, parlando in fretta, cò per ' dcò . 
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3) Correlative 

né . né (nè.nè) (1) 

nèh mac . ... ma ’d~ò (non solo . . ma anche) 
sla .... chè (sia . . . sia) (2) 
fan .... cuma, tant .... chè (tanto .. quanto) (2) 
ulani .... utant (tanto .... tanto) (3) 

* * 

* 

302. - Ché sta per perchè, come il corrisponden¬ 
te chè italiano ; ché nèn tiiti a sum braù (chè 1 non 
tutti son buoni). Ed il chè piemontese $ ri che 
italiano senz’ accento. 

Chè naturalmente prende anche le forme eh’, 
c* secondo i casi. 

Questa congiunzione prende molta importan¬ 
za nel moderno dialetto come pieonasmo.'*Si esa- 
■ minino le seguenti dizioni: èndua c’a va (letteral¬ 
mente: dove che va), cosa eh' /' l fas (letteralmente; 
cosa che fai), quant tratiaj eh’ i fuma (letteralmente: 
quanto lavoro che facciamo), che c’a l’èra 
(letteralmente : che anno che egli era).^ jij ' 

* Vogliono immediatamente dopo di sV un chè, 
il quale non esiste nel corrispondente italiano : 


(1) In certe parti del Piemonte si dice: nò . 
... nò ; nu .... nu ; ni ... . ni. 

(2) Causa d’errore per chi traduce il Piemon¬ 
tese parlando italiano son questi correlativi sba¬ 
gliati, che vengono erroneamente tradotti. Sia. . che ; 
tanto . , • come o tanto . . . che. 

(3) Francese autant. - /./ ;m;im 
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bel’ è, cos, cosa, clima, datura, èndua, méntre, péna, 
perchè, quand, sicuma , oajrè ecc. ecc. 

* * 

303. - Perchè, come l'italiano perchè, è interro¬ 
gativo ed affermativo (francese pourquoi e parce que) 
Es: Perchè f t oas nèh ? - Perchè i pòs nèh. (perchè 
non vai? - Perchè non posso). 

Ma, secondo la nota precedente, viene in uso 
un'altra forma: perchè che: Es: perchè eh’i stag 
nèm bih (perche non istò bene). Anche questa se¬ 
conda è affermativa, come interrogativa. Es: per - 
chè eh’ i ’ t oèhè ? (perchè vieni ?) 

Perchè, in luogo di affinchè si traduce non 
perchè, ma per chè (1) o per tant chè. 

Es: per c’a fasa (perchè faccia), per tant c’a 
oèha (affinchè venga) ecc. Così è di; fin chè (finché). 


304, - Bèl ' è si usa talora con molta forza nel 
significato di anche: Es; è bèl'è soh a l'é pà brut 
(e anche questo non è mica brutto). 



(1) Confronta lo spagnolo porque e porqué, 
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INTERIEZIONE 


305. - Meraviglia grande ed intercalari comuni. 


Che diati l (perbacco) 
cribiu l (caspita) (1) 


crindu ! ? ^ pert j io j (scherzevoli) 
crìngiu ! ) 

cristiah l (Letteralmente : cristiano t) 
cristiah d’oru (letteralmente: cristiano d'oro) 
cristiani I (cristiani) 
cristiania (letteralmente : cristianino) 
crisiofu ì (perbacco) 


cuntaba 1 
cuntacc ì 
tacci 
cuntaj l 
taj l 

cunfagèra l 
cuniagiuh l 
curnaccì 


(malannaggia) (2) 


diati l (che diavolo 1 ) 
dindi (perdinci!) 


(1) Esiste in parecchi dialetti. Il lombardo ha 
cribi, il Siciliano cripiu. Certo è un eufemismo per 
mascherare : Cristo ! come crindu, cristiah ecc. 

(2) Quest’ interiezione, ^che è caratteristica del 
Piemonte, fece parlar molto di sé. Veramente do- 
vrebb’ esser cuntagg, ma s’esclama cuntacc (Vedi 
N. 50). In questa parola, come in cuntaj ognuno 
scorge la parola latina confagium, come, nel cunta - 
giuh, l’accusativo coniagion-em, mentre 1' ormai mor¬ 
to cunfagèra, il curnacc ed il cuniaba f sono eufe¬ 
mismi. Secondo Levi detta parola fu divulgata dai 
medici durante le pestilenze del 1559 e 1630. 
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dìncinatu! (perdinci I) (1) i 
futrè ! (capperi ! ) (2) 



giura tu | 

Oiiièèp 1 (letter. Giuseppe) (càspita ! ) ^ 
no (così sia, sia pure, via, meno male) (3) 


o diaù / (che diamine!) 
prégu (non s'incomodi, 1 
piitasca! (caspita! (4) 
sachardili (sacro dio) (5) 
sacramundu (perdio!) (6) 
sacrènurt ! (perdio!) (7) 
spèiàcui (tò ! ) 
tè! (tò) 


* é 


’r 


ecc. ecc 


i > 


(1) Scherzevoli ; 

(2) È il verbo fottere nella sua forma' Antiqua¬ 
ta; francese foutre, latino futuere, 

(3) Il greco nai, particella asseverativa, à signi¬ 
ficato uguale, di; ammetto, sia speciabneqte quan¬ 
do precede allà = ma. Il tedesco *à no !, c,he vale 
ebbene! Il latino nae= certamente, per ; fermio. Noi, 
na, noe, ed il piemontese no hanno evidentemente 
la stessa radice. Levi lo deriva dal prov. no = 6ene 
(dal limosino anas = andate). 

(4) Eufemismo d'una parola disonesta, usata 
da taluno come interiezione intensiva. 

(5) Sacr- passa in sàcher come autr in auter 
nella frase Vauter di (l’altro di). 

(6) Eufemismo invece d' una bestemmia, 

(7) Sacre et non oppure sacré nom. 
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(che lusso ! caspita!) 


306. ■ Meraviglia non grande e piacevole 

Barchè\ (perdina!) (1) 
che ltisu\ 
cujuh 
cu/uni 
cujtis (3) 

diàmine (diamine) 
diane ! (diamine!) 
che diati ! che diane l (diamine ! ) 
èia (curiosa!) 
gènitis I (Dio mio ! ) (2) 
minciuni! (perbacco!) (2) 
o (oh!) (4) 
òjla (caspita!) 
o bélaì (oh bella!) 
èhcura pruì (per fortuna) 
ecc, ecc. 



(1) Eufemismo invece di baiò- palle. 

(2) Scherzevoli. 

(3) Da che o qual Itis (che lusso) cred’ io. 

(4) Usitatissima, nei dialetti, come nella lingua, 
al primo rivedere una persona da qualche tempo 
non più vista, 
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307. 


Dolore e disgusto 


< 7 /(ah!) 
ajf (ahi!) 
ajal (ahi!) 
ajdèmi (ahimè !) (1) 


a J nU .,l ahimè! 


animi ! \ 

ammi mil (ahimè!) 
o! (oh !) 
o// (ohi !) 
ujmil (ohimè!) 
ommii 
ommi mi ! 
u! ujì (oh! uh!) 
lì / (uh !) 


è ì 



bècia I 

vergogna / j 

vergogna morsa ! ( 


(vergogna!) ecc. 


(1) Spagnolo ay de mi, portoghese al de mirn, 
rumeno vai de mine. 

(2) Bècc= caprone, lezzo di becco. L’interiezio¬ 
ne ricorda il disgusto per il puzzo di caprone. 
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Scrivo queste e le altre esclamazioni senz'h. 
(Vedi n. 36) 


Comando e preghiera 

agìtit (ajuto!) 
alé!{ 1) i .. 
aloni (2) ) < suvvla > 
alt! (fermi! alt!) (3) 

c ■: sènio 5 (senta ' m ' ascolti ) 1 2 3 (4) 5 6 7 8 

C/tu / 1 v . . 

c/èla I < zitt °) < 5 > 
curagi / (coraggio! ) 
dis ! ) 

sènt 5 ( di ' • senti ) 

Dlu vòja (Dio voglia!) 

duna! dèhal (suvvia) (rustico) (6) 

duma(ènduma) (via) (7) 

gara! ghèr! ghèr chi tuca (largo, badate) (8) 


(1) Francese allez. 

(2) Francese allons, 

(3) È l'alt militare, Tedesco halt 

(4) In piemontese si dice dis, c’a dia per ri¬ 
chiamar l'attenzione, anche quando non si desidera 
che altri dica. 

(5) Spagnolo chilo, francese chut, polacco cyt. 
Levi lo deriva dal prov. chito, chuto imperativo dei 
verbi chità, chutà = tacere. 

(6) Vedi nota agli avverbi di tempo. 

(7) Da enduma (andiamo). 

(8) Francese gare. 
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nè/(senti) e caratteristico intercalare piem. 
ojt (ohi) 

opl (eop! op!) dei cocchieri 

òjf (ehi!) 

ójlal (ehi là!) 

per caritàl (per carità!) 

uéj (ehi!) (1) 

tìjl (ehi!) 

silèhsiól (zittoj) 

sà (mo') 

siil (suvvia!) 

via! (via!) 


* • 

* 

308. - Approvazione e gioja 

a moravijal (a meraviglia) 
bène! (bene!) 
bènisimf (benissimo!) 
bini va bini (bene) 
bravòl (bravo!) (2) 
buri! (buono! bene!) 
che gojl (che gioja) 
viva! èvival (evviva) 

jufil esclamazione di gioja in fine di canzoni 
campestri. 
èccól (ecco) 


(1) Limosino vouei. 

(2) Dal latino bravium (premio della corsa) che 
tì popolino romano gridava a chi, correndo, veni¬ 
va ad essere più presso alla mèta (Pirro Giacchi), 
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Minaccia, incredulità, commiserazione. 

al (evvia) 

boi (ohibò) 

dabuhl (davvero) 

dormagli 1 

che dormagli 5 (peccato,) ( 1 ) 

ciucili! (vergogna) ( 2 ) 

Dfu Mariol (ohibò! letter. Dio Maria) 
piirtropl (purtroppo!) 
curagli (coraggio) 

Giosiil 

Giòsiisl ò - l etter - Gesù, Jesus) 



guajl 

guaja! 


miracu! (vorrei vedere un po') 
ma che! (macché) 
ojbò! (ohibo!) 

Miracu ! si dice con tono di voce tutto speciale 
ondeggiato, ed è quasi scherzevole. Significa: non 
ci mancherebbe altro, qui ti vorrei! ecc. Letteral¬ 
mente vale: miracolo! 


( 1 ) Antico genovese dormalo , italiano dannaggio 
siciliano dammaggiu, napolitano dammaggio, france¬ 
se dommage, provenzale damnatge (Flechia). Basso 
latino damnaficum per damnum. 

( 2 ) Bambinesco; da una cantilena infantile con 
cui si dà la baja. Ciuciò la bagna-Pisa *nt la cava* 
gna - La cavagna V é furò - Ttìt èl pis a V è scapò 
(succia il guazzetto, piscia nella cesta-la cesta è 
bucata - tutta la piscia è scappata. Ciiiciù sta 
evidentemente per ciucia (succhia). 





In italiano, come in piemontese si dice è? 
quando non s’intende, perchè altri ripeta. 


* * 
* 


309. - Per gli animali domestici 


(per far volgere i buoi a destra) 
^ (per fermare i giumenti) 


cis 
risi 
ciste 
od 
jod! 
jii! 

il}! | (per eccitare i giumenti ad andare) 
u! 

èssi 
# • 

i (per iscacciare le galline) (1) 
sce! | F 

sciò! 

sa! 

salò! 

falò! 

tè! 

migrili ! 

o il } ('per chiamare il micio) 

suono dei baci 


(per far volgere i buoj a sinistra) 
(per chiamare a sè) 


marcia 
pusa via! 
pasafora! 


a la paja! 
a! 

a! J 


(per cacciare i cani) ( 2 ) 


(1) Vedi n. 38. Il Portoghese à xo colla stessa 

pronuncia sciò. 

(2) Portoghese passafora. 
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310, - Saluti 

s-ciau ) 

don ì (ciao, schiavo, addio) (1) 

alégber, alégra (allegro, a) 
alègria (allegria) 
rioèrisu (riverisco) 
adlu ) 

odiò \ < addi °J < 2 > 

a la’ ruista! (rustico) 
salutè\ (salute) 

còrèa (servo suo, riverisco) (3) 


(1) Ciaii e còrèa fecero parlar molto di sè. Il 
ciaù, come lo s-ciau, evidentemente proviene dal 
latino medioevàle sclavus ed è in uso in parecchi 
dialetti; s - ciati non è propriamente un saluto, è 
piuttosto un' esclamazione di rassegnazione, una 
formula conclusiva (Levi) corrispondente all'italia¬ 
no: servo, servo suo, pazienza, Es, i’m na vad è 
s-ciau (me ne vado e la è finita, servo, pazienza), ecc. 

(2) Dal francese adieu. 

(3) Caratteristica dei Piemonte, anzi direi di 
Torino. 11 Signor Ghirardi (Pio Terenzio Dori) 
nell’ Almanacco di Torino, Anno 5, a torto lo fa 
derivare da chaire greco. Nell' antico e nemmen 
troppo antico dialetto, la primitiva forma di còrèa 
era sèrèia. Non più in là dei tempi di Brofferio 
(leggasi la poesia: un nbo munumènt ) si diceva bundf 
sèrèja, che letteralmente, vale; buon di, signoria; 
poi bundf cèrèja, poi cèrèja soltanto, come dice 
tuttora il basso popolo, mentre i signori lo mo¬ 
dificano in còrèa. I Veneziani collo stesso signifi¬ 
cato dicono: Sioria (Signoria!). Il Ghirardi suppo¬ 
ne che ciaù doveva essere unito a còrèa, ciaù cò¬ 
rèa (schiavo di V. S.), Levi la crede alterazione 

infantile, per analogia di ciaù, 
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oué! (ave) 

èowa\ (evviva) 

bundi (buondi) 

buna sèjra (buona sera) 

7 safiit (ti saluto; scherzevole) 
aroèdsè (arrivederci) 

ecc. ecc. 

Ciaù, fra persone che si dian del tu, al trovar- 
si ed al lasciarsi. 

Còrèa fra persone che si dian del voi e del 
lei, al trovarsi ed al lasciarsi. 

Alégher, alcgrìa, èuioa, a la ’roista e simili li 
usan fra loro i contadini, per lo più come saluto* 
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SINTASSI 

311. - Per regola generale è quella italiana. Tut¬ 
tavia qualche piccola differenza c'è. 

ARTICOLO 

312. - All' uso italiano, l'articolo si trova anche 
dinanzi ai nomi di donna, ma solo nelle campagne: 
la Cafri ria (la Catte ri n a): in Torino difficilmente : I 
Biellesi ed altri lo usano anche dinanzi ai nomi 
d’ uomo; a Torino non mai. 

* * 

* 

313. - Mundot (Mondovì), Vuloéra (Voi ver a) e qual- 
ch' altro nome di Comune piglia l* articolo : èl Mun - 
dui, la Vuloéra. Confrontare : La Morra. 

1 nomi di fiumi prendon sempre 1’ articolo. 
Notisi però che, nei paesi in cui la Dora, o Baltea 
o Riparia, è chiamata Dojra, non prende l’articolo 
mai, forse perchè non si confonda col nome co¬ 
mune do/>a=rigagnolo, mentre spesso prende 1* arti¬ 
colo, in quei paesi, in cui tal confusione non può 
più esistere, perchè vi è chiamata Dora o Dòra, 

Irregolare pure è il nome Po. Se si parla del 
Po in quanto è fiume, allora può avere l’articolo 
o non, a volontà: Es. èl Po a Vé chèrsù o Po a 
l'é chèrsu (il Po è cresciuto), e solo: èl Po a Té 
7 fium pi grand d’Italia (Il Po è il più gran fiume 
d’Italia) ma se si parla del Po come luogo, allora 
rigetta sempre l’articolo. Sté ’nsima Po da la matih 
a la sèjra (star sul Po da mane a sera), èndé a Po 
(andare al Po). 

Così accade anche di qualche altro nome di 
fiume, 
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NOME 

314. - 1) Sostantivo 

I sostantivi collettivi possono talora avere il 
verbo al plurale : la gèni a parla o a parlu mal ed 
ti (la gente parla o parlano male di te). 

A cà (a casa) vale anche in patria. Confronta il 
latino domi. 

II sostantivo casa si usa solo dinanzi al nome 
di famiglia, nel senso di famiglia : Casa Russi (Casa 
Rossi). Altrimenti si dice cà, anche in senso di 
famiglia; Es. cult r ’d Savoja a l’é na gran cà (quella 
di Savoja è una gran casa). 

* 

* * 

* 

315. - Signora si dice madama, che, dinanzi a 
titoli si usa alia francese ; Es. Madama la Baruna 
(la signora Baronessa). Si dice anche semplicetti en- 
te la Baruna. 

Sur ed il femminile Suro valgono; signor o 
sor e signora o sora. Si usano solo dinanzi a ti¬ 
tolo o nome di professione. Es. cunt, slndic, abate, 
vicari, bar uh, maéstru, pi tur, dutur ecc. Altrimenti si 
usa muhsu (francese monsieur). 


316. - Il nome italiano ore coi numeri si traduce 
talora bot, tal'altra urè. 

Bot si usa sempre coi numeri Un e duj, talora 
col tré, rarissimamente col quat. 

Urè si usa da tré in su, 
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Es. èm bot (il tocco), duj bot (le 2), tré urè (le 
tre). Parlando di ore intere non si sottintende 
mai la parola ore ( sèt urè-le sette), ma si può sot¬ 
tintendere, quando si dica V ora, più o meno una 
frazione : Es, tré è mésa (le tre e mezza ), ót è n 
quart (le 8 e un quarto), sèt menò uint (le sette 
meno venti minuti). 

2 ) Aggettivo 

317. - Generalmente 1‘ aggettivo segue al sostan¬ 
tivo, come nel più moderno italiano e nel francese, 
na pèrsuna amàbil (una persona amabile). 

na cahsun napulitaha (una canzone napolitana) 

Ma certi aggettivi si usano piuttosto prima 
che dopo il sostantivo. 

Tali sono aùt, braù, buri, catiu, gran, (mart'), pòoer. 

* * 

4 

318. - Gran si muta per lo più in grand dinanzi 
a vocale. Es. grand’ om (grand uomo). 

Poi modifica la n in n, secondo le consonan¬ 
ti che seguono. É prudenza però non scrivere 
gram, quando segue p o b: Es. gram bènèfaiur, per 
non confrontare con gram che vale cattivo. Se 
non precede un nome, è però sempre grand. Es. i 
sufi grand (io sono alto), 


319. - Pòoer, se significa bisognoso, mendico, in 
ogni caso è sempre posposto al sostantivo. Lo stesso 
aggettivo leggermente modificato, indica commise* 
razione. Allora si usa sempre prima del sostantivo ; 


f 
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femminile singolare poura, plurale povrè; maschile 
plurale poorì. Al maschile singolare ci son due 
forme; povr dinanzi a vocale; Es; pour’om (po- 
ver’ uomo), por dinanzi a consonante ; por fiol (po¬ 
vero ragazzo). 

Come in italiano e in francese, talora cambia 
il significato della frase, secondochè un’ aggettivo 
precede o segue al sostantivo. Così: 
gentilom (gentiluomo) e om gentil (uomo gentile) 
galanfom (galantuomo) e om galani (uomo galante) 
grand om (grand'uomo) e om grand (uomo alto) 
/ausa riga (falsariga) e riga fausa (riga falsa) 
oéj impiegato (vecchio impiegato) e impiegato véj 
(impiegato vecchio) 

tiiti ’j santi uenner (tutti i santi venerdì) 
ititi ’j uènner sant (tutti i venerdì santi) 
l àj truuà buh tò oin (trovai buono il tuo vino) 

Vàj truuà tò buh oin (trovai il tuo buon vino) 

* * 

* 

320, - Santo si traduce sant dinanzi a vocale 
Sant’Antoni, e san, sam, sari negli altri casi, secon¬ 
do le regole viste al n. 54. Es. Sah Carlo, Sam 
Paul, San Diimini. 

Poc à una speciale costruzione. Vedi parti- 
tivo al n, 338. 

* * 

* 

321. - Per indicare il grado superlativo d’un 
aggettivo qualificativo di buon significato si usa 
spesso bèl, béla preposto all’ aggettivo qualificativo 
positivo: Es. èm prà bèl oèrd (letteralmentei un 
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prato bello verde, cioè molto verde, verdissimo) 
bèl ^ras=bello grasso-assal grasso; la stansa a 
l’èra cusì béla ciajra (letteralmente: la camera era 
così bella chiara) ecc. Il cusl béla vale tanto. 

Quest' altro modo di formare il superlativo 
non si usa però che di certi aggettivi. 

Come in italiano, così anche in piemontese si 
forma un superlativo dicendo due volte lo stesso 
aggettivo: soli, soli (liscio, liscio) od avvicinando 
due aggettivi di significato affine : lungh è tira (lungo 
e tirato). Ma son forse più usati, in senso di su¬ 
perlativo, certi paragoni abbondantissimi in dialet¬ 
to e talora strani e ridicoli : Es. èhfrejdà cumè ’n 
cari (raffreddato come un cane), borgnu cumè ’m 
pum (cieco come una mela) ecc. Questi paragoni si 
fanno anche co’ verbi e spesso non sono meno 
strani di quelli fatti cogli aggettivi: Es, piuré cum 
n’àngel (piangere come un angelo), cure cumè ’n cari 
majrè (correre come un cane magro) ecc. (Vedi in 
appendice: Cento paragoni piemontesi). 

# # 

# 

322. - Si dice /' om pi brau e i’om èl pi braù 
(1* uomo migliore) all' italiana ed alla francese. 

Tale una quantità di .... è tradotto in pie¬ 
montese: tanti ’d cuj .... tante d’ culè (letteral¬ 
mente; tanti di quelli.tante di quelle). 

Per quanto grande sia ecc. si dice ; per grand 
c’a sia (per grande che sia, letteralmente) ecc. (1) 


(1) Spagnolo: por grande que sea. 
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Contando soldi si usano i numerali ordinali 
fino a 59 ( quindes sold, 20 sold, 32 sold, 54 sold, 
59 sold). Più avanti si dice ad esempio: 3 lire è 
i7 sold, 20 lire è 12 sold ecc. Si usa però dire na 
lira. 2 lire, anzi piuttosto 2 lire che non: 40 sold. 

Del milaòtsènl è sfanta vale: nel 1870 ecc. 

Dij béj (dei belli) vale molti, assai. Es. a 7 n’j 
»èra dij béj= ce n'eran molti. L’aoija ’m pi bèl crajun 
(letteralmente ; avevo un più bel lapis) vale= avevo 
una matita così bella. Guarda 7 bèl (letteralmente 
guarda il bello) ^guarda come è bello, e sottintende 
l'oggetto di cui si parla. 

Galiip vale goloso ed anche curioso ad udirsi: 
à Té galiipa=\ a è curiosa. Frequente è questa dici¬ 
tura .* a j ' è gniim bun a fé ecc. (letter. non c' è al¬ 
cun buono a fare ecc.) =non c’è verso, modo di 
fare ecc. 

Maggiore d’età si dice pi uéj= più vecchio. Es. 
mè fratél pi ué/Wnio fratello maggiore. 

.A l’é d'iim bèl (letteralmente: é d'un bello) 
vale : è tanto bello ! 

PRONOME 

323, - Si noti la posizione del pronome persona¬ 
le nella forma passiva col sé terza singolare: a 
s’ij dis (letteralmente; e’ si gli dice, cioè e’ gli si 
dice, si dice a lui). 


324. - I pronomi personah, per regola generale 

si uniscono ai participi regolari, piuttostochè agli 













irregolari. Es. più usato è: i Vàj lesiilu che noti: 
/ Vàj létlu (io l'ò letto); Vàj veduto, più che non 
/ !'àj Distili (io l’ho veduto). 

I participi regolari son più usati come agget¬ 
tivi, che non come participi. 


325, - La ripetizione del pronome personale da¬ 
tivo dopo un sostantivo già al dativo, come pleo¬ 
nasmo è la regola; Es. a'j cumpra a sua marò (let¬ 
terale le compra a sua madre), déjè ’m bot a l’iis 
(letterale; dargli un colpo all*uscio), ecc. 

* * 

* 

326 . - La costruzione è variata pei pronomi, come 
per quale 1 altra parte del discorso, da mezzo secolo 
in qua. Es. antiquato: péna ch’i ’m suri visi (lette¬ 
rale; appena che io mi son visto ecc.) colla costru¬ 
zione italiana, ed ora: péna ch’i suri vèdiimè (ap¬ 
pena che io son vedutami). 

Per questo e per simili esempi io credo che 
il dialetto piemontese, se s 1 avvicina all' italiano pel 
lessico, tende invece a staccarsene per la sintassi. 

* * 

* 

327. - Il relativo che à, in dialetto, il significato del 
nominativo, genitivo, dativo, accusativo ed ablativo 
singolare e plurale dei due generi del pronome 
relativo: il quale. Ne riescono vere sgrammaticatu¬ 
re, che tuttavia son da tutti citatissime. Valgono 
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a dimostrar ciò gli esempi seguenti: 

cui om chi l’urna parlajè (quell'uomo cui abbiamo 

parlato) (letterale: quell'uomo che abbiamo parla- 

togli): 

la marò c’a ’j voi bih a lè maènà (la madre che 
vuol bene ai figlioli) (letterale: la madre che loro 
vuol bene ai figli): 

lè cose chll pólè nèh fénè gnèntè (le cose delle 
quali non puoi far nulla (letteralmente: le cose 
che tu puoi non farne nulla): 

na cà ch’i sur ? maj stajè drinta (una casa in cui 
non sono stato mai) (letteralmente: una casa ch'io 
sono mai statovi dentro) ecc. ecc. 

Si noti tuttavia, che a dar chiara l'idea del 
chè, la quale rimarrebbe assai confusa altrimenti, 
è necessario aggiungere un altro pronome od av¬ 
verbio, e nelle frasi precedenti si noti appunto che 
lo - jè di parlajè vale: al quale, il-nè di fénè vale: 
di esse, lo -jè drinta vale: - vi dentro. 

* # 

* 

328. - Tu, voi, lei. Dè dèi ti, dèi vuj, dèi chi è! o 
diè sgnur (dal del tu, del voi, del lei). 

Ti si usa come in italiano ed anche, per lo 
più, si dà ai genitori, specialmente in città. 

Vuj - Sempre si usa invece del Lei (che non 
è proprio del Piemonte) fra contadini non intimi; 
talora il figlio di contadini dà del voi ai genitori, 
sebbene ora venga prevalendo il tu (1). 


(1) Che io trovo oltre ogni dire bello, appro¬ 
priato fra genitori e figli, che son la stessa carne 
e lo stesso sangue. 
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Spesso lo usa il ricco parlando a persone di 
bassa condizione. Scherzevolmente, avviene che 
persone che si dian del Lei, in un momento di 
buon umore si dian del voi, quasi ad accrescere 
l'intimità. - Parlando a Dio si dà del voi o del tu. 

Non è gran tempo che si dava del voi in tutti 
i casi in cui ora si dà del Lei, ed, in parecchi paesi, 
fra contadini ancora esiste la poco progredita 
usanza, che il marito dà del tu alla moglie, la 
quale a lui dà del voi. 

Chìèl (maschile), chilo (femminile), le sgnur o 
la sgnura (il signore o la signora), munsu o moda - 
ma (signore o signora) sono sinonimi per dar del 
Lei. V antico piemontese non aveva questo uso, ed 
i contadini, fra loro, non 1* anno accettato ancora. 

Si usa con tutte le persone non intime, non 
mai con Dio. 

I pronomi tu, voi, lei si uniscono, in dialetto, 
ai verbi, interrogando, secondo quanto fu detto al 
n. 216 e seguenti. 

A questo proposito è elegante usare una for¬ 
ma femminile di dar del lei, anche parlando a 
uomini, mentre usualmente c' è una forma maschi¬ 
le chìèl e T altra femminile chi la. 

Questa forma femminile si à nei seguenti esempi : 
odila di, per: odila di (letterale: vuol dire? cioè 
cred’ Ella ?) farijla soh ? (farebb’ Ella questo ?) 

* * 

* 

329. - Si noti questa frase abbastanza in uso, e 
contraria all'indole dei dialetto; per lulf fé (per 
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ciò fare) invece dii per fé luli (per far ciò) chè 
così dovrebb'esser sempre. 

Si noti anche: mi no mi, mi si mi (io no cer¬ 
to, io si certamente), Non si usa però ti no ii ecc. 
Si dice anche si mi, no mi. 

VERBO 

330. - Modi e tempi si usano per lo più all' italia¬ 
na. Eccezione fa il passato remoto, che in piemon¬ 
tese corrisponde al passato prossimo. 

* * 

* 

331. - Come in francese, il participio passato nella 
coniugazione rimane invariabile e non si fa cioè 
concordare mai col complemento oggetto, come si 
può anche fare in italiano. 

Piemontese* a Và fini sua vita. 

Francese: il a fini sa vie. 

Italiano: egli à finito la sua vita. 

* * 

* 

332. - L’ottativo è espresso semplicemente dall’im¬ 
perfetto soggiuntivo, Es. a’j mandèjsnè via dabuh 
(letterale; li mandassero via davvero!) fiislu uèraf 
(foss’ egli vero). L’imperfetto soggiuntivo porta sem¬ 
pre, in tal caso, affissi i pronomi personali inter¬ 
rogativi, studiati al n. 216 e segg. e che qui si 
fan deprecativi. 
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333 . - Si noti questa frase: sfèrmà c‘a l’à aviilu, 
a l'é’ndajt (letterale: nascosto ch'egli à avutolo, 
andò) cioè: nascostolo appena, andò. 


334. - Quanto al verbo essere si noti: a l’é m/= 
son io, francese c' est moi ed anche suri mi= son io. 

Forma oziosa parecchio usata : loft c’al’éc’a 
1‘ à dijè (letterale : ciò eh* è eh' egli à dettogli) 
(francese: qu’est - ce que .... etc) 

Cos r élu ch‘i’t sèrchè ? 

Qu’ est-ce que tu cherches ? 

Che é che tu cerchi (letterale), cioè : che cerchi? 

/ suh a ringrasléla; letterale: sono a ringraziarla, 
ma col senso soltanto di: La ringrazio. 


335 , - Calere, importare, si traducono coll'idio* 
tismo féjnè (letteralmente: fargliene). Es: 

(a) mi ’m na fa (letterale: a me me ne fa) m’im¬ 
porta. 

(a) ti 7 na fa 

(a) eh tèi a’j na fa ecc. 

Imperfetto 

a) mi ’m na fasìja 

(a) ti 7 na fasija ecc. ecc* 

Aggiungendo nèh o gnèntè a queste forme, si 
à la forma negativa a mi 'm na fa gnèntè o nèh 
(non ne importa). Vedi sintassi dell’ avverbio. 
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336. - La forma dell’interrogazione dubitativa è 
la seguente : c'a sfa mia nuouda ? (letterale: che sia 
mia nipote ? cioè : sarebbe mai mia nipote ?) ecc. 

Si noti: a l’ èra ’d godè ecc. è una frase Glit¬ 
tica che vale: era (il caso) di godere. 

Riièé, rasuné (rissare, ragionare) ed altri verbi 
si usano in piemontese in senso transitivo col si' 
gnificato di sgridare, convincere ecc, rispettivamen¬ 
te. Al tempo istesso si usano intransitivamente 
col significato italiano. 

PREPOSIZIONE 

337 . - Invece di a Ast, a Aqui si dice an Ast, 
(talora, ma raro, a In Ast) an Aqui\ mentre gene¬ 
ralmente cogli altri nomi di città anche comin- 
cianti per vocale e precisamente per a si usa 
semplicemente la preposizione a: Es. a Aruna (ad 
Arona), 

* * 

338. - La preposizione de è irequentemente usa¬ 
ta nel partitivo, che in piemontese si usa assai, 
alla moda francese o non troppo diversamente: 
Es. mutubèn d’uva (beaucoup de raisin) 

bih ’d fracas (bien de bruit) 
pié d’ihfurmasiuh (prender informazioni) 
gnèntè d‘aut (nient’ altro) 
de dné (del denaro) 

De si usa anche dopo altre preposizioni. Si 
notino le seguenti frasi.' da d’aùfri pois (da altri 
paesi), nèm pudèj fé cun d ’ ménó (non poter fare a 
menoj. 
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Si noti: èm pajra o tré ’d sold (un pajo o tre di 
soldi). 

Riguardo ai partitivi, trovo in piemontese una 
costruzione strana, ma comune a parecchi dialet¬ 
ti italiani ed a qualcuna delle lingue neolatine : 

L'aggettivo poc o po' usato sostantivamente, 
si fa concordare col partitivo seguente (solo se è 
al plurale) in genere e numero, come fosse usato 
aggettivamente, conservando l'articolo indefinito 
al maschile singolare, a qualunque genere o nume¬ 
ro sia posto V aggettivo poc . 

Al singolare invece, poc è invariabile o varia¬ 
bile a volontà: 


1 ) 


Es. Singolare èm nnch ed Dah 



Plurale èm pochi ’d priis (alcune pere) 

èm poche ’d cèrésè (alcune ciliege) (1) 


339 . - La preposizione de si trova raddoppiata 
nelle seguenti frasi : de ’d sà (di qua), de ’d là (di là) 
ecc. Dir di sì, di no: che sì, che no si dice: di 
che ’d si, che ’d no. 


(1) Portoghese ; Umas poucas de cerejas. Livor¬ 
nese Un poche di ciliege. Cir. il sic.: n’aùtri clncu 
(un altri cinque). 
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suné dèi flaut, spiisé dèi naè, baiò dij pé e si¬ 
mili frasi (letterale: suonar del flauto, puzzar del 
naso, batter dei piedi) indicano generalmente l'azio- 
ne abituale. 

Verso le quattro si dice; ènl lè queir iirè (nel¬ 
le quattro) e così via. 

Si dice èhséma a, non ènséma curi (insieme con); 
sij pé (lett sui piedi) vale : proprio dinanzi la casa. 
Es. a’j posa 7 tranoaj sij pé (gli passa il tram 
proprio dinanzi alla casa), 

AVVERBIO 

340. - Mutubèn e pi, benché corrispondenti a: 
molto, più italiani, non sono però mai aggettivi 
o sostantivi, ma sempre avverbi. Per tradurre : 
molte persone, si dice: mutubèn *d pèrsunè o tante 
pèrsunè = più persone; diverse persone ecc. 

# * 

* 

341. - Nèn e pà significano ambedue non, ma 
non si costruiscono all’italiana, e nemmeno alla 
francese, come si potrebbe supporre. La costruzio¬ 
ne di nèn e pò è casualmente teutonica. 

Es. Piemontese: I suri nèm bèl 

Tedesco : Ich bin nicht schòn 
Inglese : I ani rit fine 
Il pà non si costruisce alla francese, poiché 
manca sempre il corrispondente al ne francese: 
ne pas, ma à la stessa costruzione di nèn: 

/ sum pà bèl (Io sono non bello). Varia però 
leggermente il significato. 
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Il pà nega con maggior forza che non il nèh 
e la proposizione che lo contiene si dice con un 
accento speciale, leggermente cantato e con un’ar¬ 
si, od elevamento di voce, sul pà. Spesso corri¬ 
sponde aU'italiano: non .... mica, 

Questo specialmente in città. In molti paesi 
del Piemonte (Pinerolese) si usa di preferenza il 
pà che non il nèh, nella maggior parte dei casi. 

Coll'infinito, col gerundio e col participio iso¬ 
lato (usato aggettivamente) il nèh ed il pà si met¬ 
tono al posto del non italiano prima del verbo : a 
uòl nèh èndé (non vuole andare), nèh èndasènd (non 
andando) ecc. 

A proposito di negazioni, l’imperativo negati¬ 
vo non à la forma strana dell’ italiano: non fare, non 
andare ecc,, ma la forma regolare, colla negazione 
posposta; fa nèh (letterale: fa non=non fare), va 
nèh (letterale va non=non andare) ecc. 

Pinèh e pi (nel senso di: non più) si mettono 
al posto del più italiano, senza metter nulla al 
posto del non, che, nel pinèh, è già espresso col 
nèh. Es. i vad pinèh oppure i oad pi (non vado più). 

# * 

342, - Fusa pà mac vale : non foss’ altro che (lett. 
fosse non soltanto) Es. Fusa pà mac per oèdlu na 
volta= non foss’ altro che per vederlo una volta. 

èm po’ avèjnè uh (lett. un pò averne uno) è 
un ottativo: se potessi averne unol (vedi n. 362). 

Per II ’m boi (lett. per li il tocco) vale verso, 
circa il tocco, 
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A l'é ’n camiti c’a fa vale: sta facendo, è in 
procinto di fare {letterale: è in cammino che fa), 

èncura pru (lett. ancora abbastanza) vale: mer¬ 
cé, per buona sorte, grazie a ecc. e regge il genitivo 
èncura pru ’d ii (grazie a te). Giù ’d Po vale: lungo 
il Po e a capofitto in Po. 

Quanto ò scritto! si dice: oajrè ch'i t’àj esenti 
od anche semplicemente: ch’i l’àj esenti o s’i 
Vàj scritti lett. se ho scritto!). Già c’ a tu aèdi signi¬ 
fica : certo lo vede ! 

Il davvero ? italiano detto nel senso d'incre¬ 
dulità al ricevere una notizia che pare poco pos¬ 
sibile, si dice in piemontese : volta di? o vollu di ? 
(vuol Ella dire?) Vote di ? (Volete dire?) Vòstu di ? 
(Vuoi tu dire?) 

Mi si ch'i saj (lett lo si che so) vale: che ne 
so io? ecc. 

Cum' a va che ? ecc. (letterale : come va che ? 
ecc.) vale: com'è che? ecc. 

Non ancora, si dice èncura nèh (ancora non) 
Cfr. il tedesco noch nicht Al solito il nèh è po¬ 
sposto. 

èd bète voltò (lett. di belle volte) =assai spesso 


CONGIUNZIONE 


343. - Perciò - La frase : gli è perciò, si traduce 
a Vè toh; Es. i’ndasija a seroimè li\ a V é toh eh’ i 
cunosu 7 padruh^ andavo lì a far le provviste : gli 
è perciò che conosco il padrone. 

È uso piemontese molto popolare il ripetere 
Vicine due congiunzioni di significato affine, il che 
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tradotto in italiano, costituisce un piemontesismo, 
se non un dialettismo, perchè è comune ad altri 
dialetti. Così : 

siehé dunque (sicché dunque) -cosicché 

ma però (ma però) -però 

poj dop (poi dopo) -dopo 

dco anche (eziandio anche) = anche ecc. 

Perchè non faccia, ad es. si traduce per nèh 
c’a fasa o per c'a fasa nèh (letterale: per non che 
faccia o perchè faccia non), Questo in relazione 
coll’uso del nèh e per la natura del perchè pie¬ 
montese che, non interrogativo, è detto diviso 
nelle sue due parti: perchè. 
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APPENDICI 

(A complemento della grammatica e della sintassi) 

ERRORI PI P1EMONTESISMO 

di cui si cerca la ragione grammaticale, sintattica 
o lessicale. 

344. - È frequente piemontesismo 1' uso del pas¬ 
sato prossimo invece del remoto. Es. gli ho scritto, 
quando sarebbe il caso di dire; gli scrissi. Ragio¬ 
ne di ciò è nella mancanza, in piemontese, del 
passato remoto ; perciò coloro che traducono lette¬ 
ralmente il piemontese, vengono ad usar molto 
spesso il passato prossimo invece del remoto. 

* * * 

# 

345. - È usuale dire : ci andrebbe invece di ci 
vorrebbe, sarebbe necessario. 11 ci andrebbe £ la 
letterale traduzione del piemontese: a j’èndarija, 
che significa appunto : sarebbe necessario. 

* * 

* 

346. • I Piemontesi usano talora in italiano il ver¬ 
bo ascoltare nel senso di: obbedire (Es. ascoltami 
per ubbidiscimi, dammi retta), mentre i dizionari 
italiani registrano sotto ascoltare solo i significati 
di; porre attenzione per udire, di figuratamente 
seguire, di esaudire, di star coli’ orecchio atLento, 









Fra questi significati quello che più si avvici¬ 
na ad obbedire è il seguire figuratamente, che 
quasi equivale ad un dar retta, tuttavia il dar ret¬ 
ta non è ancora ubbidire, è ancor sempre soltanto 
ascoltare, prestar attenzione e simili. La ragione 
dell'errore consiste nell' aver il piemontese, come 
il francese, conservato al verbo scuté, che* corri¬ 
sponde ad ascoltare, i due significati del latino 
auscultare, da cui deriva, cioè l.° ascoltare, 2.° ubbi¬ 
dire. 

Ascoltare per ubbidire, in italiano è dunque 
un errore, perchè l'italiano non à quest'uso del 
verbo ascoltare, ma l'etimologia non lo può cen¬ 
surare. 


• * 

* 

347. - I piemontesi, anche non rozzi affatto, ca¬ 
dono frequentemente nell' errore, di dire pelare, 
invece di spellare e sbucciare. Ora pelare è toglie¬ 
re il pelo ed anche le piume, spellare è togliere la 
pelle, sbucciare, togliere la buccia. Perchè dunque 
questa confusione? Perchè l'italiano pelare pare 
la vera traduzione del piemontese plé (spellare), 
che fa, al presente, / pélu, i’t péle ecc. (spello, spel¬ 
li ecc.) donde l’errore. Ma in piemontese plé viene 
da pél (pelle), mentre il pelare italiano vien da pe¬ 
lo (in piemontese pliich o pèjl). 
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348. - Vado con te. Errore frequentissimo anche 
in dialetti, che non siano il piemontese. 1 Fioren¬ 
tini dicono sempre: vengo con te, perchè venire 
racchiude l'idea d'avvicinamento, mentre andare 
quella dell' allontanamento, dunque vado con te 
significherebbe, allargando l'idea, mi movo in sen¬ 
so inverso da quello in cui ti movi tu, ma nello 
stesso tempo che te. È il famigerato: partono in¬ 
sieme per diverse parti, insomma. 

Quest' errore trova la sua ragione in ciò, che 
l'uso piemontese vuole che si dica: oad cun ti 
(lett. vado con te) perchè endé (andare) qualche 
volta à, in dialetto, il significato di venire. 

* * 

* 

349. - eh fidi, na ffa valgono, in piemontese, un 
figlio ed una figlia, come pure un ragazzo ed una 
ragazza (Cfr. il francese fille) onde, chi traduce 
materialmente il piemontese in italiano dice: una 
bella figlia, invece di una bella ragazza, un figlio 
studioso invece di un giovane studioso. 


350. - Si dice in piemontese ; mia marna, mè pa¬ 
pà, che valgono la mamma o la mia mamma, ed 
il mio babbo oppure il mi' babbo, Traducendo il 
piemontese in italiano letteralmente, si à : mia mam¬ 
ma, mio babbo o mio papà, che son due grosse 
sgrammaticature, Eppure tal errore è frequente, 
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351. - Noi si dioertiamo. Quest’errore proviene 
da ciò che (cotti’è spiegato al n. 209 della gram¬ 
matica), i pronomi personali riflessi della prima e 
terza persona plurale sono omofoni ed ànno il 
suono di s : nuj i’s diueriuma, lur a's dioèrtu (noi 
ci divertiamo, coloro si divertono) ed i Piemonte¬ 
si traducono quell' s colla stessa parola si, attrat¬ 
ti dal dialetto. 

# * 

* 

352. - Ci ò deito invece di: gli o le o loro ò 
detto. É un comodissimo idiotismo di tutta Italia 
che trova la sua ragione in tutti i dialetti italiani. 

Fu lamentato dal De Amicis nelle sue Pagine 
Sparse e ben a ragione, ed è tanto usato e trova 
tale appoggio nei dialetti, eh’ io non mi stupirei, se 
questa forma errata venisse un giorno a sostitui¬ 
re la giusta, prendendo il significato di gli, le, 
loro. I Siciliani dicono ugualmente, parlando in 
italiano, ci dissi per: gli dissi ecc. 

In Piemontese trova la sua ragione in ciò, che gli, 
le, loro, ci e vi (avverbio) si traducon tutti colla 
forma ij, cosicché ogni qualvolta capita ij in pie¬ 
montese, esso vien tradotto in italiano con una 
forma unica ci, poiché talora corrisponde al ci 
italiano. 
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353. - Scrivergli, gli ó [scritto è una forma inten¬ 
siva, traduzione letterale del piemontese; scriojè, i 
l’àj scrioii/è e vale: gli ò scritto certo; diamine, 
se gli scritto ! É da credersi una forma elittica che 
si potrebbe completare così: quanto a scrivergli, 
gli ò scritto. 

* • 

* 

354. - Che sia lui? traduzione del c’a sfa chièl? 
vale: sarebbe mai lui? 

Meno male se fosse scritto; eh’e'sia lui? Vedi 
al n. 336 della grammatica. Ad ogni modo non la 

credo forma di buona lingua. 

* 

* * 

355. - Insieme a per insieme con, É poi veramen¬ 
te errore? Il Giusti e tutti i Toscani lo usano. 

Insieme con é la forma classica, insieme a la 
popolare. Il Piemontese à: èhséma a. 

# * 

* 

356. - Ò soltanto più da far questo, per: non ò 
più che da far questo. È la letterale traduzione del 
piemontese : i /’ àj mac pi da fé soh, ma tal dicitura 
provenzale non può far bella figura, se letteralmen¬ 
te tradotta in italiano. 

* # 

* 

357. * Niente d ' altro invece nient’ altro. Per l’uso 
del partitivo, più frequente in piemontese che non 
in italiano. In piemontese; gnèntè d’aut. 





V 


- 289 - 

358, - Ò uisfo a fare invece di; ò visto fare. 

Credo che anche la prima forma non sia poi 
affatto estranea alla lingua italiana, ma certo la 
seconda è migliore. É la letterale traduzione del 
piemontese; / l’àj visi a fé. Si dice solo; l’àj visi 
fé parlando molto in fretta, perchè, in tal caso, 
s' abbrevia talora di qualche parola meno impor* 
tante il discorso, 


* * 

* 

359. ' Lése fa vita a uh (letterale; legger la vita 
a uno) vale in piemontese: dir corna di questo 
tale, É tradurre in italiano un idiotismo piemontese 
dire; legger la vita ad uno, in questo senso. 

A proposito di questa frase si fa un frizzo: 
quando qualcuno fa qualche cosa, per cui altri 
a pudrà lésjè la vita (potrà dir corna di lui) que¬ 
sto qualcuno si consola dicendo ; prima ‘d fésèmla 
a centrò bih c’ a la scriva / (prima di leggermela, 
bisognerà bene che la scriva). 

* * 

* 

360. - Truoé da di a un (letteralmente : trovar da 
dire ad uno) vale riprovare ciò che taluno fece, 
biasimarlo e simili, È da evitare dunque di tradur¬ 
re letteralmente l’idiotismo piemontese in italiano. 

L'italiano à però una frase d*ugual senso e 
forma: trovar da ridire a qualcuno. 
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361. - L’ uso abbondante della congiunzione che 
(ch’,c ') in piemontese fa sì che molte volte si 
trovi, nel parlare italiano dei piemontesi, questa 
congiunzione o questo pronome, messo dove non 
torna a proposito. Non credo però che questo difet¬ 
to sia dei soli piemontesi, ma anche d'altri italia¬ 
ni. Ò colto, in una lettera di persona tutt’ altro 
che incolta, questa frase: Quante modificazioni 
che saran necessarie; ò inteso altra dire; quan¬ 
to lavoro che faceva ecc, ecc. 

Questo perchè in tali casi il Piemontese mettereb¬ 
be un che, seguendo la sua grammatica, e segui¬ 
ta a metterlo, se non fa attenzione, anche parlando 
secondo altre grammatiche. 

* # 

* 

362. - èm po' auèjnè uh (letterale: un po' averne 
uno) è una forma desiderativa e vale: se potessi 
averne uno ! Suona però malissimo la sua lettera¬ 
le traduzione in italiano. 

* * 

* 

363. - Poco alla uolla. Forse si usa anche in 
italiano, ma mi pare che stoni un po', perché let¬ 
terale traduzione del piemontese; poc a la volta. 

Meglio: a poco a poco, passo passo, man ma¬ 
no, a mano a mano e simili maniere. 
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364. - Un errore grossolano di piemontesismo è 
il dire mila, forma del plurale, invece del singola¬ 
re mille. Es. mila persone. Questo errore à il suo 
motivo in ciò, che in piemontese il numero mille 
è indeclinabile ed à la sola forma mila (mila 
pèrsane). 


* * 

* 

365. - Glie lo dico da mio padre, fi una forma 
errata, non solo in italiano, ma anche in piemon¬ 
tese. I modernissimi piemontesi dicono questa ca¬ 
stroneria: di da uh invece di: di a uh (a uno). 

Non è da seguirsi nemmeno nel dialetto. La for¬ 
ma esatta dialettale è ij lu diju a mè papà {glie lo 
dico a mio padre). 


366. - Mai una volta che tu faccia. É il piemon¬ 
tese maj na vota ch’i’t fase. Vale; tu non fai mai 
una volta ecc. In piemontese ci son le due forme 
maj na vota ch’i’t fase ecc. e ’t fas maj na volta 
ecc. L'italiano à solo la seconda. 

* * 

* 

367, - Proprio soltanto i piemontesi ignoranti 
fanno l'errore gravissimo di non modificare in ita¬ 
liano al plurale la desinenza dei nomi uscenti al 
singolare in è: Es* padre, e dicono i padre. 
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Questo perchè in piemontese i nomi in è al 
singolare sono invariabili, e la regola viene estesa 
alla lingua. Ma, ripeto, è un errore grossolano e 
raro. 


* * 

* 


368, - C’ è Giovanni che vuole andarsene, invece 
di; Giovanni vuole andarsene è un piemontesismo: 
a j’è Oiuan c’a voi èndésnè. La frase piemontese 
è pleonastica. L’italiano corrispondente è più breve. 

Mi pare che questa forma piemontese faccia 
meglio notare quanto si vuol dire e che sia più 
intensiva; tuttavia non è forma italiana. 


* * 
* 


369. - Dice così che ecc. invece di: dice che, è la 
letterale traduzione della forma ampliata piemon¬ 
tese; a dis parèj che ecc. In piemontese si dice 
pure all’ italiana : a dis che (dice che), ecc. 


* * 


370. - Del quarantotto invece di; nel quarantotto 
(nell anno 1848). Questo perchè in piemontese si 
dice dèi ’48. De Amicis lamentò pure questa dici¬ 
tura nelle sue Pagine Sparse. 
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371 - Sicché dunque, poi dopo e slmili diciture 
pleonasticamente raddoppiate, in piemontese co- 
munissime, non possono usarsi bene in italiano, 
sebbene sia poi da dubitarsi che davvero un tosca¬ 
no parlando non le usi mai. Vedi Sintassi della 
congiunzione. 

* * 

* 

372. - Vedrai che sarai contento. É frase usabile 
in italiano? Forse sì, forse no. Ad ogni modo è 
la traduzione del piemontese: i’t oèdras ch’t t sa - 
ras cuntènf. 

* * 

* 

373. - Paese invece di villaggio, borgo è una 
usitata traduzione del piemontese pois, che vale 
appuntoborgo. 


* * 

* 

374. - Sia .... che; ianto .... come ecc. Lo 
sbagliare l’uso dei correlativi ed il servirsene in 
modo, che non si possan più davvero chiamar 
correlativi (il che vale corrispondenti) è ormai non 
un errore dei piemontesi, ma degl'italiani tutti. 

I giornali non mettono che per isbaglio i cor¬ 
relativi giusti, ed, invece di sia .... sia, è invaria¬ 
bilmente: sia .... che; invece di tanto .... quan¬ 
to si usa tanto .... che o tanto .... come; in¬ 
vece di : sì . . . , che, si dice : sì ... . quanto od 
in altro modo qualunque, purché non sia il modo 
giusto. 
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La ragione di simili errori è da cercarsi nell'u¬ 
so dei dialetti. I Piemontesi dicono : sta .... che, 
farti .... che. 


375. - Più che può invece di quanto più può è 
la traduzione imperfetta del piemontese pi c* a pòi 

Più esatta ed usabile sarebbe la vera tradu¬ 
zione letterale; più eh'e' può. 

* * 

* 

376. - Quel birbante d’un suo seruitore, L'italiano 
non usa spesso tali diciture, specialmente coll'ar¬ 
ticolo indefinito ; piuttosto col definito : quel, o il 
birbante del suo servo, e meglio : il suo servo, quel 
birbante ecc. Cfr, il portoghese; o uelhaco de seu 
criado. 


• # 

« 

377. - Finche. Dai piemontesi, parlando italiano, 
si fa talora sentire il finché senz’accento; ciò 
dall’uso piemontese di dividere, nel dialetto, il 
finché in fin che, appoggiandosi piuttosto al fin che 
non al che. (Vedi n, 303), 


378. - Ne ó piuttosto vale pei piemontesi: ne ò 
un certo numero, ne ò in abbondanza. È tradu¬ 
zione del piemontese; / n’àj pitost. 
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379. - Piò nulla invece di: nulla più o non più 
nulla è idiotismo piemontese, usualmente tradotto 
in italiano, ed originato dal pignènlè ( pbgnènlè ) 
piemontese, che letteralmente vale più niente, 

* * 

* 

380. - Va là che sarai punito è una strana frase 
in italiano, ed è originata dal tradurre i piemon¬ 
tesi in italiano la strana frase del loro dialetto: oa 
là ch’i’t saras piìni, quasi a dire: va, ma non tanto 
sicuro, poiché male t’incorrà. Trovò fortuna in 
in italiano la frase piemontese: va là, che vai bene. 

• * 

/ • 

381. - Dove sei andato fino? È un errore che 
trova la sua ragione nel potere la preposizione 
fina piemontese (che vale l'italiano fino) usarsi ta¬ 
lora come posposizione, come il latino causa, grafia, 
erga, il greco éneka ecc. e le posposizioni magiare. 

In piemontese si dice dunque all'italiana: fina 
duua ch’i’t ses éndajt? (fin dove sei andato?) ed 
anche, donde 1* errore: duca ch’i’t sés éndajt fina? 
(dove sei andato fino ?). 

* * 

* 

382. - I piemontesi frequentemente usano chia¬ 
mare invece di domandare, chiedere, perchè tutti 
e tre questi verbi ànno per corrispondente in 
piemontese il solo verbo clamé, il cui suono, il cui 
primo significato è appunto quello di: chiamare. 
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383, - I piemontesi dicono spesso governare per 
custodire, perchè gùerné, traduzione letterale di, 
gubernare latino à questo significato di custodire. 

* * 

* 

384, - Tutto in un momento per dire: ad un tratto 
improvvisamente, è la traduzione letterale dell'idio¬ 
tismo piemontese: ttìt ènt eh mumènt. 

# * 

* 

385, - Altro che funghi non si vede invece di: non 
si vede altro che funghi, è occasionato dal piemon¬ 
tese: aùt che bulé a’s veci nèh, sebbene si usi an¬ 
che la forma italiana. 

* * 

# 

386, - Io mi pare. Orribile ! Occasionata dal pie¬ 
montese usitatissimo : mi a me smia, che però è 
abbreviazione di: A mi a me smia (a me mi pare), 

Ora, siccome mi in piemontese vale io, me e 
mi, cosi si traduce la frase: mi a me smia in: io mi 
pare, invece che nel non meno orribile: me mi pa¬ 
re, a cui bisognerebbe preporre l’a per aver giusta 
la frase, a parte il raddoppiamento dei pronomi, 
che non è poi quel sì grave errore, perchè usato 
in italiano e nei suoi dialetti e regola in ispagnolo. 
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387. ' Questo va fatto. È la traduzione del son a 
va fajt. Si dovrebbe dire: questo dev'essere fatto, 
si deve fare. 

# *» 

* i 

388. ' Delle volte nel senso di: talora, è la tradu- 
zione del piemontese ’d volle, diè voltò, nello stes¬ 
so senso. 


* * 

* 

389. - Se mi rincresce! nel senso di: quanto mi 
rincresce! Piemontese s’a’m rìncrèsl 
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390. - CENTO PARAGONI 
POPOLARI PIEMONTESI 

AVVERTENZA 

Fra questi paragoni se ne trovano d'ogni ge¬ 
nere, come tra i frizzetti. Ve ne sono di originali 
piemontesi, di comuni coll'italiano, col francese e 
con dialetti latini. Qualcuno ò voluto brevemen¬ 
te illustrare. Molti sono ironici, molti son veri frizzi. 

Ad ogni modo tutti questi paragoni, credo, 
posson illustrare quanto ò detto riguardo al su¬ 
perlativo nella Grammatica al n. 321. 




1. - Alégher cum sihc sold o cumè ’n sino sold 
(allegro come cinque soldi o come un cinque 
soldi). Il pezzo da cinque soldi in rame, bat¬ 
tuto per editto regio il 14 Febbraio 1794 in 
Torino, portava coniati, da una parte il busto 
di Vittorio Amedeo III volto a destra per 
profilo, e vestito alla moda del tempo, con 
attorno l’esergo: VICT. AMED, D. G. REX« 
SARD. 1794 ; dall’ altra S, Maurizio in piedi, 
non di profilo, vestito alla guerriera, con il 
lungo manto a strascico, la croce dei S. S. 
Maurizio e Lazzaro sul petto e sulla bande¬ 
ruola d’una lancia a cui s'appoggia colla 
destra, mentre tiene la sinistra sul fianco, 
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La scritta da questa parte è: S, MAURI¬ 
TIUS. PAT. TOT. DIT, SOL 5. 

A cagione del Santo, la moneta era an¬ 
che detta Murisiot (Mauriziotto). Come mai 
questa moneta sia allegra tanto, da aver ori¬ 
ginato il proverbio-paragone, io credo che 
nessuno sappia, tuttavia il proverbio non è 
ancora morto, benché la moneta sia ormai 
da pochi conosciuta, essendo solo da taluni 
conservata nei piccoli monetari di famiglia. 

2. - Amusésè cumè pupò ’n ciò (divertirsi come 
a poppare un chiodo!) 

3. - A rabél parèj die cusè (terra, terra come le 
zucche). Si noti però che a rabél vale anche in 
rovina, in disordine, sparpagliato a terra. La 
frase è dunque anfibologica, 

4. - Ardi cum nè s-ciuplèt o cum nè sjulot (vi¬ 
spo come uno schioppetto o come una cipol¬ 
lina). Lo s-ciuplèt è un giochetto fatto d'un 
pezzo di sambuco vuoto del midollo, con cui 
si mandan per aria certe palline di stoppa 
bagnata, per mezzo d’un pezzo di legno che 
si caccia dentro il sambuco a forza, pog¬ 
giandolo sullo sterno. Siciliano scupittuni. 

5. - Aris cum Dojragrosa (ricciuto come Dora- 
grossa) Questo paragone è proprio torinese 
ed oramai si sente di raro. Doragrossa era il 
nome di una delle vie principali di Torino, 
ora via Garibaldi, la quale si stende dritta 
dritta fra Piazza Castello e Piazza Statuto, 
per la lunghezza di 1050 metri, e che prese 



- 300 - 


il nome di Dojragrosa dal primo filo d'acqua 
della Dora Riparia introdotta (per la pulizia 
della città) da E. Filiberto nel 1473, e che 
formava un grosso rigagnolo (na dojra grosa ) 
nel bel mezzo della via. 

Il confronto è naturalmente ironico : è co¬ 
me dire: ricciuto come una linea retta. Si 
dice di chi à capelli spioventi. Si dice an¬ 
che aris curri ria sèja (ricciuto come. 

una setola). D’ un vero ricciuto si dice : aris 
cum nagnél (ricciuto come un agnello). 

6. - Aruèrs cumè 'm babi (stizzito come un , . , 
rospo). Come comprendere un paragone sì 
strano? Si noti però che aruèrs vale anche 
riverso, supino. Sarebbe forse un calembour 
fra i due significati di aruèrs? 

7. - Auar cumè ’m puj (avaro come un pidoc¬ 
chio). La vista dello schifoso insetto può far 
venir alla mente lo schifo che fa il taccagno. 

8. - Auèj el dòjt c’a l’àn j’asu a plé ’j bèscòjt 
(aver il garbo che ànno gli asini a sbucciare 
i vecchioni), cioè non averne. 

C’a l’à ’d manèrè è tiit èi dójt 

C’a l’à ’m burìc a plé ’d bèscòjt. 

(P. Isler. Canzone I) 

Fiorentino: Esser andato ad Asciano a pi¬ 
gliare il garbo, 

9. - Auèj pi da fé chè la cu marò die munjè (aver 
più da fare che la levatrice delle monache). 

Pare molto satirico, ma non è tale, poiché 
si dice a chi, non avendo nulla da fare, vuol 
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far credere di averne fin sopra gli occhi, dun¬ 
que si finisce per dirgli che à più da fare di 
chi non ne à mai. Si dice anche; auèj tant da 
fé che mai Vé nòjt {aver tanto da fare, che 
non è mai notte, cioè che non c'è mai riposo). 

10. - Aoèj pi ’d difét o ’d malandrò che 7 cavai 
’d Gunéla (aver più difetti od infermità che il 
cavallo di Gonella). 11 Gonella o Gonnella, 
buffone fiorentino, è ormai conosciuto popo¬ 
larmente, di nome soltanto, pel suo cavallo, 
c’a l’avija tuli ’j difét, menò cui ’d cugésè ‘ni 
la pauta (che aveva tutti i difetti meno quello 
di coricarsi nel fango). 

Riguardo a questo Gonella ci son tre opi¬ 
nioni: 1° quella di Franco Sacchetti (novella 
220) che lo dice buffone d'Obizzo d' Este, 
nato nel 1294 e Signore di Ferrara dal 1317 
al 1352, Di questa stessa epoca lo crede pu¬ 
re un Domenico di Maestro Bandino d* Arez¬ 
zo in un libro di «Succinte Vite di Fioren¬ 
tini Antichi»; 2° quella migliore di Joviano 
Pontano. che lo dice buffone di Nicolò UI.° e 
di Borso d’Este (sec. XV.) Sarebbe figlio di 
Bernardo, negoziante di oggetti di cuojo. 

Giovanetto sarebbe passato a Bologna e 
quindi da Nicolò III come cameriere, poi co¬ 
me buffone, specialmente per le salaci burle, 
talora un po' troppo .spinte, ch'egli faceva, 
potentemente aiutato dalla sua elegante e vi¬ 
vace parlantina toscana. Si vuole morto di 
paura perchè si finse di decapitarlo in puni¬ 
zione d’aver gettato per burla, dentro il Po 
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il Marchese, ammalato di quartana, per gua- 
rirlo, scherzo questo che veramente passa un 
po' troppo i limiti dell' onestà, Secondo altri 
per una malattia prodottasi per una caduta 
dal suo famoso cavallo, che l'avrebbe sbalza- 
to di sella. 3 n opinione : Egli sarebbe il buf¬ 
fone tipo, cui si sarebbero attribuite tutte le 
burle cortigiane dell’ Alta Italia per due seco¬ 
li e più. Il dottor Ferdinando Gabotto, in oc¬ 
casione delle nozze Manzone - Ricca, diede 
alla stampa, coi tipi Racca di Brà (1893) un 
libro contenente l'abbozzo d'uno studio che 
intitolò L’Epopea del buffone, e, naturalmen¬ 
te, parla anche del Gonella, anzi ne pubbli¬ 
ca infine un manoscritto inedito che porta 
per titolo: ‘Le Buffounerie. (sic) del Gonnella 
Cosa piacevole et ad ridere. Et di nuovo ag¬ 
giuntovi una burla che lui fece alla Duches¬ 
sa di Ferrara. In Firenze appresso Giovanni 
Baieri (1588)». Ugo Rosa fa notare che del 
Ronzinante di Don Chisciotte dice Cervantes: 
tenia màs cuartos que un reai y màs tachas 
que el caballo de Gonela, que tantum pellis 
et ossa fuit 

11. ■ Bèjoè curri rìurs (bere come un orso) Ch' io 
mi sappia l'orso non à poi la fama di gran 
bevitore. O dunque? 

12. ■ Bèl cumè ’n vor (bello come un cuore). 

13. - Bianc cum na lana (bianco come una lana), 

Si noti quell’ una. Serve a dir la cosa in¬ 
definitamente, Notisi: candì cumè ’h Uri (can¬ 
dido come un giglio), 
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14. - Borgnu cumè ’m pum (cieco come una me¬ 
la). E perchè non come una pesca od un 
pruna? Ma se cosi iosse, forse ci domande¬ 
remmo: perchè non come una mela? 

15. - Brau cumè 7 sul (buono come il sole). È un 
bel paragone. 

16. - Brut cum la ndjt (brutto come la notte) idem. 

17. - Buri cumè 7 pah (buono come il pane) come 
sopra. É detto di persona. 

18. - Biisjard cumè ’h gauadènt (bugiardo come 
un cavadente). Morde la bugiarderia dei vec¬ 
chi dulcamara dei mercati. Quanto ai bugiar¬ 
di si dice anche espressivamente; biisjard c'a 
’j nègrìja 7 past a l’ostu, cuh Ij barbis ujt 
(bugiardo sì, che negherebbe il pasto all' oste 
coi baffi unti) e pi biisjard che bèl (più bu¬ 
giardo che bello). 

19. - Carjà de dné cumè ’j cah ’d quajèttè (cari¬ 
co di denari, come i cani di polpette), 

Espressivo. Si dice di chi non à mai de¬ 
nari, specialmente se, appena ne à, li spen¬ 
de subito, come i cani, che, se avessero pol¬ 
pette, subito le mangerebbero. 

20. - Ciamé cumè ’m pòuer o cumè ’n sihgher o 
cumè nè strasé (domandare istantemente come 
un mendicante o come uno zingaro od un 
cenciaiolo, il che torna lo stesso). 

21. - Ciorgn cum n" ula o cumè ’n tiipih (sordo co¬ 
me una pentola o come un tegamino). Usi- 
tatissimo, Italiano; sordo come una campana, 



22. - Ciuc curri na vaca o curri tra bia (briaco co¬ 
me una vacca o come un birillo). Il secondo 
paragone è spiegabile ; il primo forse sì, for¬ 
se no. Si suppone che la bia (il birillo) diventi 
duca (briaca) o meglio baciuca (stordita) a fu¬ 
ria di girare e di non poter star mai nella 
stessa posizione. Donde il dire: briaco come 
un birillo, stordito per vertigini. 

Quanto alla vacca, credo provenga dall'al¬ 
tro paragone: bèjuè cum na vaca (bere come 
una vacca). Naturalmente, se la vacca beve 
assai, pare che si debba ubriacare. Si dice 
pure ironicamente; ciuc cum la giiistisia . . . 

23. - Cuntènt cum n’asu plà sla schiha (contento 
come un asino spellato sulla schiena). Ironi¬ 
co ed anche semplicemente burlesco. 

Figuriamoci le contentezze dell’ asino co¬ 
perto di guidaleschi, ridotto cioè come il ca¬ 
vai del Ciolla (dicono i Toscani) che aveva 
cento e più guidaleschi sotto la coda! Con¬ 
tento davvero si dice ; Cuntènt cumè ’m Papa 
o cum na Pasqua. (Contento come un Papa 
o come una Pasqua). 

24. - Curò cumè ’n cari majrè o cum na spia (cor¬ 
rere come un cane magro o come una spia, 
cioè correr molto, andar con furia). Al cane 
magro la grasa a’j dà nèh èmbaras (il grasso 
non gli dà impaccio), ond’ è naturale che pos¬ 
sa correr molto, come corre la spia per i 
suoi uffici. 

25. - Dana cumè ’n cup (disperato ..... come 

un tegolo). 
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Dove trovar la ragione d'un detto simile? 
Eppure io credo che ci sia, I vecchi la do* 
vean sapere, ma ora s’è perduta, Forse tal 
paragone nasconde un frizzo di cui s'è per¬ 
duta memoria, seppure non si chiamin di¬ 
sperati i tegoli perché esposti ad ogni intem- 
peria, Cfr. go cumè ’m pèn/rè. 

26. - Déjè giù cumè dé sii n’ìis (lett dargli giù co¬ 
me dar su d'un uscio, (batter giù senza mise¬ 
ricordia), specialmente se si parla di busse da¬ 
te o toccate. Notisi, a proposito del dé : désè 
del ti gros cumè 7 bras (darsi del tu grosso 
come il braccio) cioè parlare con tutta con¬ 
fidenza dandosi del tu. Il paragone è strava¬ 
gantissimo. 

27. - Drìt cumè ’n fil (dritto come un filo) che 
non sia storto, s’intende; a meno che si in¬ 
tenda parlare del fil degli strumenti da taglio 
che, se non è più diritto, non è più fil. 

Si dice anche dril cum ni (dritto come 
una i) paragone comune alla lingua e drìt 
cum na candèjla (diritto come una candela) 
o cumè ’n fiis (come un fuso). 

28, - Drolu cumè ’n ciuchih ’d bosch (stravagan¬ 
te come un campanello di legno). Infatti . , . 

29, - èndé cumè ’j bò ’nt la mélia (andare come 
i buoi nel frumentone) cioè nei solchi dei 
campi di frumentone, il che vale colla testa 
nel sacco, senza guardare, villanamente e ru¬ 
vidamente, senza la menoma attenzione. 

Si dice di chi cammina senza badare do¬ 
ve metta i piedi, ed a ciò cui passi accanto. 
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30. ' èndé d’acordi cum le ciochè rute (andar 
d'accordo come le campane rotte). Qui c’è 
un frizzo fra due significati della locuzione; 
andar d'accordo, cioè accordarsi ed essere 
all’ unisono, detto di strumenti a corda come 
la ...... . campana. 

31. - èhfrejdà cumè ’h cah (raffreddato come un 
cane!?!. Un raffreddore si dice per burla ém 
pasarot (un passero) onde: pjé ’m pasarot 
(prendere un raffreddore). 

32. - ènnamurà cum na gaia (innamorato come 
una gatta). Il poeta popolare cantò. 

Bèm pi dij gai, lè gatè * suri fole pèr l’amur, 
se scaùdu, fan lè mate - Fan ’d crij, c a 
smtu ’d pjur. 

(Ben più dei gatti, le gatte - son pazze per 
V amore, Si scaldano, fan pazzie - Mandan 
grida che pajon pianti), 

L'Amur dij gat, canzone di E. Veritas. 

33. - Fièr cum n' Artabah (fiero come un Artabano 
o come Artabano). 

Francese: fier comme Artaban. Artabano V° 
(Arsace III) re dei Parti, al termine d’un 
combattimento contro i Romani ottenne un 
trattato di pace che gli concesse tutti gli 
onori della guerra. 

Egli fu così fiero di questo successo, che 
prese il duplice diadema ed il titolo di Gran 
Re (U. Rosa • Glossario storico popolare 
piemontese). C'è però nella storia un altro 
Artabano, non meno fiero, il quale, capitano 
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della guardia del famigerato Serse, impera¬ 
tore di Persia, guidò una cospirazione di 
palazzo, in cui fu ucciso l'imbecille impera¬ 
tore col suo primogenito. Per opera poi di 
Artabano stesso fu posto sul trono, nel 465 
A.C. il non meno imbecille Artaserse Macro- 
chiro, o Lungamano che si voglia dire, ultimo 
figlio di Serse. Il paragone benché di prove¬ 
nienza dotta è popolarissimo. 

34. - Fol cum na mica (stupido come una pagnot¬ 
ta). Titoli di disprezzo son pure micuh (pane) 
pah da stipa (pan da zuppa), biciulah (panetto 
bislungo ed anche biscottino vercellese). 

35. - Frèfd cum na giasa (freddo come un ghiac¬ 
cio). Si noti na. 

Vad tiii éni eh siidur - Frèjd cum na giasa, 
(Vado tutto in un sudore - freddo come 
un ghiaccio) dice l’abate Isler in una sua fa¬ 
migerata canzone. Vedi biahc. 

36. - Frèse cum na rosa (fresco come una rosa). 

Si dice nel senso ironico di; tu sta' fre¬ 
sco .... come una rosa. A Firenze; fresco 
come la ruta, 

37. - Friist cumè 7 basi d’iin asu o cum tamburi 
d’iih Nuta (frusto, vecchio, consumato come 
il basto d'un asino e come 1‘ ombelico d'un 
Nuta). Nuta son soprannominati gli abitanti 
delia Val d’Ossola e di Varallo i quali di¬ 
cono Nuta invece di no, ma nuta si chiaman 
talora anche quelli di altre Valli e che gene¬ 
ralmente vengono a Torino a farvi il portatore 
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di vino, l'oste, il facchino ecc, e son membru¬ 
ti assai. 

38. - Burb cum Gribuja, a cui talora s'aggiunge 
la spiegazione ca sfèrmaua ’j dné ’h sacocia 
’j 'ah tri (furbo idest bonaccione come Gribuja 
che nascondeva i denari in tasca degli altri). 

Chi era Gribuja? E da credersi la perso¬ 
nificazione del minchione, perchè il francese 
Gribouille vale gonzo ed in Piccardia Jean 
Gribouille è il tipo del semplicione. La pro¬ 
venienza del paragone è certo francese. 

39. - Fiìrb cum na mosca (furbo come una strega.) 

Questo non è ironico come quella di pri¬ 
ma. Secondo Rosa, mosca à comune radice 
con maschera che anticamente valeva spettro. 

Basso latino, teutonico e slavo mosca. Nel 
dialetto dei tredici Comuni Veronesi -Tede¬ 
schi si dice marasca. 

40. - Furtunà cumè ’j cah èn césa (fortunato co 
me i cani in chiesa). Si usa anche nella lin¬ 
gua e si capisce facilmente. 

41. - Garg cumè ’m puj (pigro come un pidocchio). 

Mancini deriva garg dal greco argós che 
vale appunto pigro. Dal Pozzo e Levi dal Te¬ 
desco /ror^spilorcio, scalzo. Forse una è la 
ragione di argós e di karg. 

42. - Gentil cum na ruhsa (gentile come un rovo). 

In italiano : grazioso come un riccio od un 
porcospino. Anche dus cum n urs (dolce come 
un orso). Cfr, Porta, Poesie Milanesi. La no¬ 
mina del Cappellano. Strofa 10° dóls còme 
ón órs , 
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43. - Giaun cumè ’m pèf (giallo come , , . . una 
scoreggia). 

44. - Giuou cum na péra ci fa o cum rì aj (giovine 
come un ciottolo piccolo o come un aglio) 
Pazienza come un aglio, ma venirmi a dire 
che le pietre piccole son più giovani delle 
altre ! 

45. - Giiighé cumè ’n danà (giocare come un dan¬ 
nato) che non avesse altra speranza che quella* 

46. - Giiist cum /’or (giusto come l'oro). S'inten¬ 
derà parlare di marenghi non tosati. In Sicilia 
parlando di cose giuste come l’oro, che pro¬ 
prio tornano appuntino, si dice: scafila com ’u 
basaturi c’a mugghieri (c' è accordo perfetto co¬ 
me tra il baciatore e la moglie, sottointeso al¬ 
trui). 

47. - Giiitésè ’d mah è ’d pé cum n' urganista (aiu¬ 
tarsi di mani e di piedi come un organista) 
il quale, poverino, volta, per di più, la schiena 
a Dio per poter vivere. 

48. - Go cumè ’m pèntrè (miserabile come un pit¬ 
tore). Gueux comme un peintre. È antiquato, 
direttamente tolto dal francese ed ora per¬ 
fettamente caduto in disuso. Ma la cito come 
antica. Anch'essa parla della misera vita de¬ 
gli artisti. È citata dallo ZalU. 

49. - Gram c’a segna (cattivo sì, eh’e' sanguina). 

Sanguina tant' è cattivo, È una maniera di 
dire molto espressiva. 
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50. - Grand cum la fam (grande come la fame). 

Grande qui vale alto di statura, quindi il 
confronto contiere un frizzo fra i due signi¬ 
ficati di grand. 

51. - Gras cum na banca (grasso come una panca). 

Non è a dire quanto sia ironico questo 
paragone. 

52. - Grasius cum n' aris (grazioso come un riccio). 

É del tutto simile a gentil cum na runsa; 
(vedi). 

53. - Grupà cumè 7? salam (legato come un sala¬ 
me) anche in italiano. 

54. - GUljard cum na pèjla (goloso come una 
padella). II vocabolo giiljard invece di galiip 
(goloso) è più propriamente canavesano e 
pare sia originato dall'italiano goliardo preso 
nel solo significato di goloso, o da gula - più 
la desinenza teutonica ard, allo stesso modo 
dell'italiano omofono e d'analogo significato, 
ma indipendentemente da esso. Quanto a 
galiip, che i più derivano da gula, dal francese 
goulu ecc. e che nulla à che fare, credo, coll'ita¬ 
liano galuppo=bagaglione o persona di poco 
conto, mi si permetta d'esporre un* altra opi* 
nione: Il provenzale à lechar (leccare) da cui 
derivò un usitato lipar, con significato simile, 
a cui si devon connettere le parole provenzali 
lipant, lipandes = lusinghe, lipaire= chi lecca, go¬ 
loso. scroccone, parassita, piaggiatore, (Mi- 
stral). 
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Da questo forse, co! prefìsso disprezzativo 
ga invece di ba~ (1/ galip, usato nel Mon¬ 
ferrato, poi galììp (2), gallipé, galiipajrè e suc¬ 
cessivamente gattifras, galiifrun, galafértjé ecc, 
e ce. Il Siciliano à hjaluccu= goloso. Cfr. 


(1) Cfr. galós per ba-lós (bircio); galurda (po¬ 
pone scipito) per ba-lurda; galucé (sbirciare); ga - 
muru (per ba - =cattivo e muru=viso) persona, viso 
di malumore, e forse anche gadan (cicisbeo) ; garé - 
la (per baròlo, cfr. barellare, barelloni, italiani), ga - 
riisola (stamberga), gasébju (tonto), sbalafré, galafré 
e galiifré= mangiare ingordamente. A proposito di 
questo prefisso ba -, noto qua tutte le modificazio¬ 
ni a cui pervenne il prefisso dys in piemontese. 

Da dys d'origine greca (significa cattivo) si eb¬ 
be il latino dis (discordia), che esiste in piemonte¬ 
se (disunésl), ma, meglio amalgamato, si modificò in 
dès (déstisé). Tuttavia già in italiano dis si cam¬ 
biò in bis per attrazione del bis Ialino (bis-trattare). 

E bis diede il piemontese bés (bèstaj), e bl 
(biauté) Da bés si ebbe bs (bsujt), ber (bérlichè) 
e ba (baciuc). À. sua voltaòér originò per (pèrpu- 
jin), fèr ifer/uj) e gl’ intensivi sber (sbèrgnaché), 
spér (spéruéssu) e sfèr (sferléca). 

Per si cambiò talora in ter (tèrtujré), mentre 
fèr diede uèr (vèrcdjt ). 

Qualcosa di simile accadde dietro alla forma 
ba, da cui derivano da una parte va (vaiarun), ga 
(galafré) e ca (cafas) e dall' altra sba (sbafiimà), spa 
(spatoré), sca (scarabuté), e da questo sca anche 
scar (scarpenté) e scah (scantiré). Manca forse un 
esempio di'sga (se’ pur non si prenda sgarugné), 
ma si à tuttavia ègar {sgarblé da confrontare con 
dèsblé). 

(2) Frequentemente l’ii corrisponde ad / nel 
Monferrino: sipa per siipa - zuppa; gis per gius 
=regolizia; acquese: schiuseti- scudo ecc. 


V 
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55. - Lést cumè ’h gat èd pìumb o ’d marmò (lesto 
come un gatto di piombo o di marmo). 

56. - Luntah cum cà dèi djau (lontano come la ca* 
sa del diavolo). Per dire lontano lontano si 
dice: a cà del diaù (a casa del diavolo), a 
l’ihfèrn (all'inferno), sla furca (sulla forca), a 
cà diè mosche (a casa delle streghe). 

57.- Luhg cum na quarésima o cum magg (lungo 
come una quaresima o come maggio). È co* 
mune ad altri dialetti ed alla lingua. Pietro 
Micca disse al compagno: T sés luhg cum na 
gìurnà senso pah-, così è la leggenda. 

58. - Majrè cumè ’n ciò (magro come un chiodo). 

59. - Molavi cumè ’h con (malato come un cane). 

Si confronti chfrejdà cumè ’h cah. 

60. - Malign cum la furca o cumè 7 bosch èd furca 
(maligno come la forca o come il legno della 
forca), 

61. - Mangé cum nè sulser (mangiare come uno 
svizzero). Si confrontino i frizzi sotto mangé- 

Anche mangé cumè ’h lóu, cum n’urs (man¬ 
giar come un lupo, come un orso). Potrebbe 
darsi che il proverbio summentovato voglia 
menzionare gli Svizzeri del Papa, i quali, ai 
bei tempi, se la passavano molto bene quan¬ 
to a bere e mangiare e lo cantavano anche 
in una certa canzone, il cui ritornello diceva 
press'a poco: 

L'acqua fa male, - Il vino fa cantare 
Questa è la regola * Che seguono gli Svizzeri 
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Raramente : quant a fam, a mangeria ’j pè 
’d sari Cristo fu (quanto a fame, e’ m ansereb¬ 
be i piedi di San Cristoforo). Cfr. Porta-Poe¬ 
sie Milanesi-Lamènt del Marchionn di Gamb 
Avèrt, parte prima, strofa 24*: Mi, mi, che, 
articòì famm - Avarèv man già i pee de San 
Cristoffen (Io, io, che, articolo fame, - avrei 
mangiato i piedi di San Cristoforo), È noto 
che il gigante S. Cristoforo, dipinto accanto 
alle porte delie Chiese medioevali, sempre 
più alto della porta, per indicare la sua alta 
statura, è rappresentato con certi piedi fe¬ 
nomenali, fra cui guizzano i pesci, perchè 
infatti questo santo faceva il passatore su di 
un fiume, portando da una riva all' altra sulle 
spalle le persone. È detto in latino macche¬ 
ronico: Sanctus Christophorus grossus, qui pas¬ 
sa bat aquam, sine bagnare ciapas. 

62. - Marjà cum n'aèu (maritato come.un 

asino!) Questa poi! Eppure in piemontese i 
confronti che si fan coll' asino son frequen¬ 
tissimi, tornino o non tornino : si giunge a 
dire: bèl, brut, gros, cit, fot, fiirb ecc. ecc. ecc. 
tutto cum ri asu (bello, brutto, grosso, piccolo, 
stupido, furbo come un asino). Invece di cum 
n’aèu volgarmente si usa anche dire; cum tilt 
(come tutto), che dice meno ancora che cum 
n’asu. Es. a piiiuija cum tilt, a V è grand cum 
fiit (lett. pioveva come tutto! È grande come 
tutto!) cioè pioveva a rovesci, è affatto grande. 

63, - Mars cumè ’m bulé (marcio come un fungo), 
Si dice specialmente dei tisici, 




314 - 


é 


64. - Mars curri n’uchèt (bagnato come un papero). 
L'italiano à: bagnato come un pulcino, far 
la figura d'un pulcin bagnato ecc. II siciliano 
baggnatu com' um puddicinu. 

65. - Mai curri na cioca (pazzo come una cam¬ 
pana). Forse per il pazzo dimenarsi delle 
campane scosse per la fune. 

66. - Mol cum no paia (molle, cioè debole come 
un cencio). Si dice di persona debole (mu/cr/i- 
ciah). 

67. - (Naturai) cumè ’j can èndé a pé (naturale 
come i cani andare a piedi). Il più delle vol¬ 
te si tace naturai e si dice: l’è cumè ’j cari 
èndé a pé (È cosa naturalissima). Si notin le 
locuzioni avverbiali: èm pjota ’d can (in zam¬ 
pa di cane) = scalzo; a pé ’d pula (a piede di 
pollastra) = d'incanto, benissimo. 

68. - Nèghé cumè ’h sèlèrà (negare come uno 
scellerato) espressivo assai. 

69. - Nèjr cumè ’h salam o cum na busa o cumè 
’n capèI (nero come un salame o come uno 
sterco d’animale o come un cappello). Si dice 
specialmente di persone brune di pelle. 

70. - Nujuè cum la pjóva (nojoso come la piog¬ 
gia). É comune a molte lingue. 

71. - Parlé frahsèjs cum na vaca spagnòla (Vedi 
Frizzi sotto frahsèjs). 
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72. - Pejsé cumè 7 maciafèr (pesare come scoria 
di ferro) (francese màchefer) quella scoria che 
si stacca dal ferro battuto ed a lungo scal¬ 
dato ed anche quei residui di carbone quasi 
vetrificato e pesantissimo, che si estraggon 
dai fornelli, in cui si fece fuoco per molto 
tempo col carbon fossile. 

73. - Pjèh cum n’ou (pieno come un uovo). Più 

di così. 

74. - Pjuré cum n'àngel o cum na vis (piangere 
come un angelo o come una vite) Pazienza 
come una vite, s’intende potata, a primavera 
ma come un angelo! La Storia Sacra e la 
Teologia parlano però di pianto di Angeli, 
ed anche lunghi e fatti proprio di cuore. 

Una leggenda orientale vuole che il salice 
piangente abbia quell’ apparenza spiovente 
così, a cagione delle lagrime che sopra uno 
di loro versarono gli angeli quando il primo 
uomo, per far contenta la prima donna, 
mangiò di quel famoso pomo che rimase in 
gola a tutti gli uomini fin dalla nascita, per 

10 che furono cacciati per sempre dal Para¬ 
diso Terrestre. S’intenderà parlare di questi 
pianti, che seppero dare ad alberi un sesto 
tale che, dopo tanti secoli, conservano ancora* 

Bearnese ; Plora coum ue bit talhade (pian¬ 
gere come una vite tagliata) 

75. - Piò cumè ’n gènuj (pelato come un ginoc¬ 
chio). Si dice parlando d'un capo calvo, ed 

11 paragone non è cattivo. Si dice anche plà 
cum na man (pelato come una mano) o cumè 
’n més la man . 
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76. - Pulii cumè n or (pulito come un oro). An¬ 
che qui si noti quell'un. 

77. - Ricunusènl cume ’j borgnu a santa Liisia (ri¬ 
conoscente come i ciechi a Santa Lucia). 

Santa Lucia è nota protettrice delia vista. 
Si capisce quindi quanto le sian riconoscen¬ 
ti i ciechi, che non àn più bisogno di lei. 

78. - Rijè cumè ’n fol (ridere come un pazzo) 
comune all'italiano, al francese ecc. 

79. - Ri/è cum j’artajur quand c’a ’j oa j’anciùè 
’n malura (ridere come un pizzicagnolo quan¬ 
do gli vanno le acciughe in malora). Vedi 
Frizzi sotto Rijè. 

80. - Rus cumè ’m pitti o biru (rosso come un 
tacchino o gallinaccio). Pitu e biru son la stes¬ 
sa cosa. Si chiama ancora, ne’ vari luoghi del 
Piemontese : 6/è/n, dindu, pèchin, pichih, biribin, 
ecc. 

81. - Riipi cumè ’m pum còjt (grinzuto come una 
mela cotta). Molto vivace e chiaro. 

82. - sauté cumè ’m craojól (saltare come un ca¬ 
priolo) anche in italiano. 

L’é cuntènt barba Gironi 
C’a fa d saut cumè ’h craujól .... 

(È contento zio Gerolamo 

Che fa salti come un capriolo) 

P. Isler. 

Il milanese Porta usò tira salt cóme ón 
caurètt (ultima strofa della poesia On strìozz), 
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83. - sauté fora cumè ’m bulé (saltare fuori come 
un fungo). Si dice di chi appare improvvisa¬ 
mente, per similitudine presa dai funghi, che 
crescono in una notte. I Siciliani dicono: 
spuntarì com’un trunzu (saltare fuori come un 
torso) ma mi pare meno espressivo e chiaro 
del Piemontese. 

84. - sdir cumè ’m buca 7 liiù (bujo come in boc¬ 
ca al lupo). In italiano si dice: come in gola 
al lupo. 

85. - sèc cum n’ os o cumè 7 fèr (secco come un 
osso o come il ferro). Si dice parlando di col¬ 
pi, specialmente di busse date secche secche 
e forti e scoccanti. In Siciliano : sciuttu n’uossu. 

86. - sfociò cum n*Orinari (sfacciato come un 
pitale). 

87. - smort cum ria paia (pallido come un cen¬ 
cio). I Toscani aggiungono: di bucato. 

88. - soli cumè *n dà (liscio come un dado), È 
ironica, si capisce. Si dice di chi è butterato 
dal vagolo e che quindi, toccato col dito, fa 
T impressione delle facce d'un dado, in cui si 
sentono quelle leggiere incavature che segna¬ 
no I punti. In un’antica canzone piemonte- 
tese, un tale vantando le proprie abilità me¬ 
dico-estetiche, diceva: 

é chi da Vé pitucà (E chi à butterato 

Mi lu fas sóli, sóli, soli; Io lo faccio liscio, 

liscio, liscio { 

è chi c’a ré pitucà E chi è butterato 


* 
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Mi lu fas soli cumè ’n dà. Io lo faccio liscio 

come un dado). 
A Firenze qualche rara volta si dice a que¬ 
sto riguardo per ischerzo: Se gli è pulito ! Gli 
à il oiso di bucalo l 

89, - spalerà parèj dij fjdj diè quajè (lett. sparpa¬ 
gliati come i figli delle quaglie). I pulcini 
delle quaglie, infatti, scoperti appena coll' oc¬ 
chio nei campi, subito si perdon di vista, 
tanto rapidamente si sparpagliàno fra l'erbe, 
per ritrovarsi poco dopo. I Siciliani dicono: 
si dioidunu comi figghi 7 quagghi (si dividono, 
si sparpagliano come i figli delle quaglie). 

In talune parti della Sicilia si dice anche, 
di’cca e di'dda, comu la pi sscia zza di Giufà 
(di qua e di là, come la piscia di Giufà) allu¬ 
dendo ad una fiaba popolare. 

90, - spiìsé ’d lajt cum na brinda (puzzar di latte 
come una .... brenta). Brenta è un recipien¬ 
te pel vino e contiene il mezzo ettolitro. 

L’ antica brenta veramente valeva solo litri 
49.307, cioè pinte 36, essendo la pinta equi¬ 
valente a litri 1.369, ma ora si usa trasfor¬ 
mata in mezzo ettolitro, Il nome brenta deri¬ 
va dal tedesco Brante=\ aso di legno: proven¬ 
zale 6wic/b=gerla. Il Levi la dice voce celtica. 

Il su detto paragone, che è un mordace 
frizzo, si dice agli ubbriachi che puzzin molto 
di vino. 

91, - sturdi cum na sjula (stordito come una ci¬ 
polla ! 1 ) Lo scrisse Massimo D'Azeglio al 
capo XVI dei suoi Ricordi; io non l'ò mai 
intesa dire, 
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92. - si rasò cumè ‘h oèrm (stracciato come un 
verme). O come? . . . , . Si dice di persona 
che abbia le vesti a brani. Anche pòoer cumè 
'ni puj (povero come un pidocchio). Bearne- 
se: paubre coutil la lèni (povero come una len¬ 
dine). 

93. - sul cumè ’n cari (solo come un cane). An¬ 
che questa è strana. 

94. - supèrbi cum n'aragn (superbo come un ra¬ 
gno). La lingua popolare conserva tuttora 
(apparentemente) memoria della fiaba mitolo¬ 
gica delle lotte fra la superba quanto valente 
Aracne e la valente quanto stupida Minerva, 
per cui Aracne fu mutata in ragno. Si dice 
anche : supèrbi cum n’Artabah (vedi sotto fièr). 

95. - Tacant cum la pèjs (tenace come la pece). 

Notisi però che tacant vale tenace, appic¬ 
cicaticcio come pure importuno, Quindi il 
paragone è anfibologico, perchè generalmente 
s’intende dire tacant col senso d'importuno, 
e si fa il paragone, in cui non può essere tacant 
che nel primo significato. Poi, eh' io mi sap¬ 
pia, tacant non vale mai avaro, onde fece ma¬ 
le lo Zalli a tradurre il summentovato para¬ 
gone col toscano; largo come una pigna verde, 
poiché tal detto significa avarissimo e vien 
dal fatto, che le pigne verdi non ànno aperte 
ancora le loro scaglie per lasciare uscire i 
semi. 

96. - Tènner cum na quajà (tenero come il latte 
coagulato). Si noti anche qui il na- una, inde* 
finito. 
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97. - Timiti cumè 7 cah dèi Marchés Tana, a cui 
talora s'aggiunge la spiegazione: c’a mangia - 
oa la frità e poj a’s cugiava ’nt la pèjla o, per 
burla, c’a mangiava la pèjla è poj a’s cugiava 
’nl la frìià. (Timido come il cane del Mar¬ 
chese Tana, che mangiava la frittata e poi si 
coricava nella padella o viceversa). É un det¬ 
to che pochissime volte ò inteso dire e con¬ 
tiene un'ironica burla. Se veramente sia vissu¬ 
to questo cane impertinente, non so; ma la 
famiglia dei Marchesi Tana esistette davvero 
e forse esiste tuttora. Un Filippo Tana, mar¬ 
chese di Entraques, cavaliere dell'Annunziata, 
fu Governatore di Messina, sotto il Regno 
di Vittorio Amedeo 1I. 0 e poi della città e 
provincia di Torino. Mori più che ottantenne 
nel 1748. 

98. - Traoajé cum ’n sasin (lavorare cone un as¬ 
sassino). In italiano: come un galeotto, In 
piemontese anche: cumè ’n lèder (come un 
ladro). 

99. - Véj cumè ’h sue, cumè 7 cucu, cum Mafù' 
salem (vecchio come un ceppo, come il cu¬ 
culo, come Matusalem). A proposito di siic, 
si dice anche dórmè cumè ’n siic (dormire 
come un ceppo). Strana davveroI Anche: 
cumè ’n tas, cum na marmota (come un tasso, 
come una marmotta). 

100. - Vni fora parèj diè piàlulè (saltare fuori come 
le piattole). Con licenza. Si usa nel significa¬ 
to di fauté fora cumè ’j bulé (vedi), 
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391 - CENTO FRIZZETTI 

■ Bill -I 

POPOLARI PIEMONTESI 

AVVERTENZA 

Ò cercato, fra questi frizzetti, di {non rac¬ 
cogliere solo i piu spiritosi, ma qualcuno di tutti 
i generi, per farvi notare il genere di frizzo usa¬ 
to in Piemonte. Ce ne sono di spiritosi, di scipiti, di 
mediocri, di puliti e di sucidi, che ò scelto in 
una raccolta, che ne ò fatto, di forse 400 artico¬ 
li diversi. 

Il raccogliere soltanto i più spiritosi potrebbe 
far credere al lettore che il popolo piemontese sia 
più spiritoso che non sia; invece un saggio di friz¬ 
zi così variato fa comprendere meglio il genio 
piemontese. Vedrà il lettore che di curiosi e di 
saporiti ce ne sono, ma che molte volte si tratta 
di parole apposta guastate, perchè prendano il 
significato d’una parola affine, in frasi d'altro si¬ 
gnificato. 




1. - Adaài (adagio). A chi giunge tardi ad uii 
appuntamento si dice: a l’é riuà cun la u//ti- 
ra Négri (è arrivato con la vettura Negri). 

2. - Ai (vale aglio ed anche ahi), 1 rivenditori 
di aglio van bociando molto spiritosamente: 
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aj c'a briisa, che à due significati: aglio che 
brucia ed ahi eh'e' brucia! E par che si la¬ 
gnino perchè scottati, 

3. - Aposta (apposta). A chi dice: i Vòj nèh fa' 
la aposta (non l'ò fatto apposta) talora si 
&éé iun é e subito: o a posta o asprés (lettera¬ 
le: o a posta oad espresso), A Firenze dico¬ 
no: o a posta o a vettura, ed in Sicilia: o 
a’pposta o a’ppartìturi (o a posta od a partito¬ 
re, cioè espresso). Il gioco però è più acuto 
in piemontese, in cui asprés è sinonimo di 
aposfa, cosicché il detto: o aposta o a sprés, 
oltre a significare: o a posta o ad espresso, 
vuol anche dire: o apposta o a bello studio, 
che son locuzioni sinonime. 

4. - Aram (rame). Di cosa che non costi nulla 
e specialmente, non saprei perché, del vino 
regalato, si dice: bah perchè c’a spiisa nèh 
d’aravi (buono perchè non sa di rame) cioè 
perchè non fu pagato, l Toscani dicon qual¬ 
cosa di simile in simili casi: Nel contado di 
Empoli, come fu registrato nel Borghini, Gior¬ 
nale di Filologia, diretto da P, Pomari, si 
dice: La robba è meglio quando non puzza 
di rame, 

5. - Armanach (almanacco). Quando si vede un 
padre, un padrone, un Capo stizzito ed in 
procinto di fare una sfuriata, s usa dir sot¬ 
tovoce: rarmanach a marca patélè (l’alma¬ 
nacco segna busse). 
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6, - Asu (asino). É noto che si dice fé Vasti 
(far l'asino) ciò che in Toscana si dice; fare 
il Giorgio od il falò, cioè far la corte a qual¬ 
che donna; questo tuttavia non è un frizzo. 

Un calembour si fa tra gente che fiuti 
tabacco, dicendo; a l’é méj chi nasu (è 
meglio che fiutiamo), volendo intendere anche 
a l’é méj che n’asu (è meglio che un asino), 
di suono molto affine, quasi a dire; è meglio 
una presa di tabacco che un asino. La frase 
tradotta perde quel po' di sapore che à dav¬ 
vero in piemontese, dove i confronti coll’a¬ 
sino fatti per burla sono frequenti, come è 
detto nella raccolta di confronti piemontesi 
(vedi n. 62). 

Altro gioco ; - A chi faccia il saccente, fin* 
gendo lodarlo, si dà dell’asino dicendo: a 
s’n'inlènd, o, guastando l'ultima parola; a 
s’n untènd (se n’intende), la qual dicitura non 
è altro che una allitterazione per far sentire 
il suono di asnih (letterale asinino) o asnuh 
(asinone). Vedi altro frizzo simile sotto saoèj. 

7. - Baia (palla ed anche fanfaluca). Quando 
si racconta una cosa un po’ straordinaria, lo 
stesso raccontatore o qualche uditore con¬ 
clude a smia na baia è pura a ’l l’é (letterale 
pare una bomba eppure lo è). Il giochetto 
sta in quel primo 7 che taciuto, darebbe alla 
frase un senso affatto contrario: pare una 
bomba, eppure è (sottointeso; vero). Si dice 
così, fingendo di sbagliarsi, per indicare in¬ 
credulità. 
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8. - Barba (id). A chi à barba rada si dice: a 
Vàh sèmnatla quand c'a j’èra 7 uènt (te l'àn 
seminata quando tirava vento) e perciò mol¬ 
ti semi andaron perduti. Qualcuno dà anche 
maggiori spiegazioni: a Vàh sèmnala c'a piìì - 
vija è a j èra 7 uènt-. la pidoa a Và marsajè 
la radis, è 7 uènt Và stravacata è spatarala 
l’àn seminata che piovea e tirava vento: la 
pioggia le marciò la radice ed il vento 1’ ab¬ 
battè e la sparse). A Firenze si fa un gioco 
diverso quanto alla barba, ma si dice spe¬ 
cialmente a coloro che non ne ànno affatto: 
Con tanti avvocati non à potuto spuntarla. 
Sappiamo che spuntarla vuol dire anche vin¬ 
cerla e qui è il gioco. A Torino a chi tenti 
di lasciarsi crescere tutta intera la barba si 
usa dire che: a’j tira 7 culp a la barba ’m pièh 
(letterale: tira il colpo alla barba in pieno, 
cioè mira ad aver la barba intiera). Frequen¬ 
temente sulla barba si fa anche qualche al¬ 
tro gioco, che taccio, perchè poco pulito. 

9. - Bèjoè (bere). Per invitar altri a bere e dir 
loro intanto un nomignolo ridicolo per bur¬ 
la si usa dire; ma c'a béu (lett, ma che be¬ 
vano) e si vuol dire intanto: Macabéu (Mac¬ 
cabeo). La parola béu per bévano è del con¬ 
tado. Gioco consimile è notato sotto sètésè 
(Vedi). Quando si vede un ubriaco, si dice 
talora: aVà biì mutubih d’afé (à bevuto mol¬ 
ti affari) fingendo di dire; a Và avu mutubih 
d’afé (à avuto molti affari). 
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10, • Bèrsach (zaino), A cagione forse del disprez¬ 
zativo bèr si usa dire come ingiuria, nel sen¬ 
so di disadattaccio ( dèsdòjt), ma frequente¬ 
mente $’ aggiunge alla parola bèrsach anche 
sènsa bartélè (senza bretelle o corregge), pren¬ 
dendo, con quest’ aggiunta, la parola bèrsach 
nel suo vero senso, mentre prima dell ag¬ 
giunta si era presa soltanto nel senso di de - 
sdòjt. Nei casi in cui i Piemontesi dicono 
bèrsac o bèrsac sènsa bartélè, a Firenze si 
dice: È la badessa del portico, suor Maria Po - 
cagrazia o semplicemente: è la badessa del 
Portico. 

11, - Brììn ’d pél (bruno di pelle). Un bel gio¬ 
chetto si fa deridendo chi sia bruno di pelle 
coi dirgli : èl sul a oahsa papi uajrè da ti (let¬ 
terale: il sole avanza non più molto da te» 
cioè ài pagato quasi affatto i tuoi debiti 
col sole, ài fatto con lui quasi pari e patta), 

12, - Buca (bocca). Si ride di chi abbia larga la 
bocca dicendo: èhcura pru.d’j'urijè (può rin¬ 
graziar le orecchie) sottointeso, che tratten¬ 
gono il taglio della bocca, chè altrimenti s'allar¬ 
gherebbe più ancora. E si dice anche, parlan¬ 
do di bocca larga: tré dij a j’intru nèh (tre 
dita non c’ entrano) e s'allungano indice, me¬ 
dio ed anulare della destra, piegando pollice 
e mignolo), ma duj a j'intra (ma due c entra¬ 
no) e si piegano indice, medio ed anulare di¬ 
stendendo quanto più si può, pollice e mi¬ 
gnolo, ad indicare un’ apertura di bocca di 
più che 20 centimetri. 
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Ò inteso anche dire : na buca che f urijè 
a’j fan da lèhgasih (una bocca cui le orecchie 
fan da cappio), 

13. - Canàpia (nappa, nome derisorio del naso). 
Per dar altrui del nasone, offrendogli qual- 
cosa, gli si dice, c’a na pia (lett. che ne pigli) 
per dirgli coll'allitterazione: canàpia. 

Altri frizzi sul naso, parte del corpo sem¬ 
pre in vista e che non à nessuna ridicola 
particolarità, ma che fu tuttavia causa di gran¬ 
di risate presso tutti i popoli, vedi sotto Nas. 
A Firenze c'è un mondo di maniere di far 
sentire nel discorso la parola nappa o nappo - 
ne (nasone), a chi si vuol celatamente deride¬ 
re; eccone parecchie: E sempre n’apparto;più 
che ce riera e più che ri apparì a ; Che ri a p- 
paria? Che n’à palanche? Che rià pan fresco; 
Beato chi se n’appone; Ma eran nappe o nap~ 
poni? L’è di Nappoli; Nappoleone. ecc. 

E in altri luoghi, come fa notare Frizzi, si 
àn frizzetti analoghi: lodigiano: puslbil mo* 
c’ a riappja maj de piou ? 

14, - Chèrdè (credere). É comune esclamazione 
il sachèrdiu (sacro Dio) che non é detta mai 
col senso di bestemmia, benché si dica in 
momenti di stizza come il cuntacc. E per fa¬ 
re sbollire la stizza di chi esclama sachèrdiu, 
frequentemente si aggiunge da chi lo sente, 
fingendo sachèrdiu allitterazione di s’a chèr > 
diu (se credevano): è s’a chèrdiu nèh a J’èru 
d'èbréu (e, se non credevano, erano ebrei) 
in cui chèrdè (credere) è preso nel senso di: 
seguir la verande. 








15, ' C/7 (piccoli, ed anche bambini), A chi è pic¬ 
colo di statura si dice che è di casa Bassi - 
gitana; a Firenze si dice di Casa Piccolomini. 

Chiamando un bambino gli si dice: eli. 
Talora per burla s’aggiunge: fate grand oppu¬ 
re fate grand, pój 7 chèrpè (fatti grande, cre¬ 
sci e poi creperai). 

Un altro bel giochetto si fa per iscusar 
qualche fanciullagine dicendo: lè masnà a suh 
parèj dij cit (i putti son come i bambini), 
quindi non facciamone caso, è una fanciul¬ 
laggine. 

16. - Ciuco o piumba (sbornia). Vedendo un ubria¬ 
co, frequentemente si dice : cute a sum piumbè 
c’a piami’j nostri véjl (Che sorta di sbornie, 
che sbornie fenomenali pigliavano i nostri 
vecchi) fingendo di dire di gente che fu, ciò 
che si vede al presente, e parlare, com'è pro¬ 
verbio, alla suocera perchè la nuora intenda 
o viceversa. - A Firenze agli ubriachi che ba- 
rellan per via si dice : Egli è della Compagnia 
dei Barelloni, confraternita religiosa di opere 
di misericordia in quella città, oppure, scher¬ 
zando sui due significati della parola cotta; 
(rocchetto da prete ed anche sbornia) : à pre¬ 
sa la cotta del Priore; il prete rivuoi la cotta; 
deve riportare la cotta del prete; cotto come un 
tegolo; bassino e cotto bene (grido dei vendi¬ 
tori di migliacci) ; pigliatele belle (grido di certi 
rivenditori), ed a chi era ubriaco alla sera 
prima si dice al domani: Vài riportata la cotta? 

In Piemontese la parola cójta vale anche 
ubriacatura. 
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Essere briaco si dice anche: ésè *nt la vi¬ 
gna (essere nella vigna) e, se si tratta d’un 
prete, s'aggiunge: del Signore; èsè birlu, ésè 
cìrlu ecc, In Piemontese un’ ubriacatura si 
chiama con molti nomi: duca, brunsa, piota, 
cojta (1), piumba, bèrnìifia, stupa ecc. ed anche 
siimia (letterale scimmia) sicché i buoni pie¬ 
montesi risero di cuore la prima volta che 
si parlò del Piano delle Scimmie in Abissi- 
nia, in cui furono parecchie volte i nostri 
soldati, giudicandolo il pianoro più allegro 
di questo mondo; anzi, qualche giornale umo¬ 
rìstico di Torino ci ricamò sopra qualche 
frizzetto in proposito. 

E qui non mi posso trattenere dal far no¬ 
tare la veneranda antichità delle radici della 
parola piota, la quale evidentemente è la san¬ 
scrita pf= bere, zendo pa, greco ptnein, pipi- 
skein, zingaro italiano piava, gipso peava, la¬ 
tino bi in bibo, italiano be in bevo; anzi bibo 
si vuole raddoppiamento della radice bi. Si 
potrebbe dire da taluno che la stessa radice 
à piumba, ma evidentenente deriva da piumb 
(piombo) per quel peso che dà l'ubriachezza, 
e V asserzione é avvalorata dal sinonimo brun¬ 
sa da brune (bronzo). 



(1) Francese cuite. 
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17. - Coste (costole). Di persona o d’animale 
magro assaettato si dice: a pòi nèh must ré 7 
còr, a mastra lè coste (lett. non può mostrare 
il cuore, mostra le costole). A Firenze in ugual 
significato si dice : à mangiato i cavoli e gli 
sono rimaste le costole, e star vicino ad un 
magro si dice: stargli alle costole. 

18. - Cuhoint (convinto). Per dire convinto del 
tutto, affatto persuaso, fingendo la parola 
cuhoint, allitterazione di cun vint (con venti) 
si dice talora in piemontese : cuhoint è cuhvin¬ 
tila. cioè cun vint e cun vintiih (con venti e con 
ventuno), convinto e convintone. Vedi gioco 
simile sotto unse. 

19. - Dènt (dente). Pei denti, si dice scherzevol¬ 
mente in Piemontese, è buona ricetta il dècot 
de tnaja (decotto di tenaglia) per somiglianza 
col nome d'un'erba: tnè/a (tanaceto), di cui 
si fa decotto medicinale. A Firenze la ricetta 
è : sangue di cavalli (cioè coraggio di cavarli). 

20. - Dèsdòjt (disadatto, senza garbo). Per la 
somiglianza di suono che à disdòt (diciotto) 
con dèsdòjt, invece di dire dèsdòjt chiaro e 
tondo, si dice iim pi che disèt (uno più di 17) 
cioè disdòt, invece di dèsdòjt. 

21. Dèsvià (svegliato, sveglio). Di chi sia molto 
astuto, sveglio in furberia, accivettato, si di¬ 
ce che è dèsvià dia quarta (svegliato dalla 
quarta, sottointeso dormita) quasi si parlasse 
dell'ultima dormita del filugello, 
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22. - Dné (denaro). I cantatori ambulanti, i sai- 
timbanchi quando si raccomandano per la 
mancia dicono spesso: c’a ’s butu na mah 
sìa cusièhsa è C aufra ’n sacocia (si mettano 

una mano sulla coscienza.e l'altra 

in tasca) e taluno aggiunge, fingendo di sba- 
gliarsi: c’a ’s musiru j gènuj rus (si mostrino 
le ginocchia rosse) invece di c’a ’s musiru gè - 
nèrus (si mostrino generosi). Ed anche: c’n ’s 
campu giii ’h sold (si buttin giù . .. un soldo). 


23. - Dròmè metatesi di dorme (dormire). A chi 
dróm (dorme) molto, si dà del drumèdari (dro¬ 
medario) e gli si dice anche, quasi fosse un 
merito, che per dorme a l’a buha gamba (per 
dormire à buona gamba). 


24. - Duj (due). Parlando di taluno, di cui si vo- 
glian vantare meriti da poco o che non à, 
plebejamente si dice : a !’ é ’m boja ( è un boja 
oppure : cumè chiù! a'j n j èra mac duj : uh 
a T àh èmpicalu è 1‘ autr a ré II oppure: è 
faut a lu sèrcu (come lui ce n’erano solo due; 
uno l’ànno impiccato e l'altro è lì, oppure e 
l'altro lo cercano). 

25. - Fidlih (vermicelli). Per una rassomiglianza 
di fidlih con fede o fides latino, si dice: a 
sun giùnse j fidlih (si son giurati i vermicelli) 
quando due amanti si son giurata la fede. 

26. - Frahsèjs (francese). Di chi parla male il 
francese si dice che parla èì Frahsèjs d Bié' 
!a (il Francese di Biella). A Biella natural¬ 
mente, non si parla usualmente francese, bensì 
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utia varietà del dialetto piemontese (1). Si 
dice anche: parlé frahsèjs cum na vaca spa - 
gnoìa (parlar francese come una vacca spa' 
gnola) in cui qualche glottologo vuole, fondan- 
dosi su d'un modo di dire francese molto 
simile, che la parola vaca sia corruzione di ba¬ 
sco (parlar francese come un basco spagnolo) 
avendo la lingua basca una costruzione in' 
diretta stranissima e molto differente da quella 
delle altre lingue d'Europa, costruzione che 
talora usano i Baschi parlando il francese. 

I Fiorentini dicon turco da Perètola per 
burlar chi si vuol far credere straniero. 

27. - Gambe (id) Vedi anche sotto sirà. A chi à 
gambe strambe si dice che è de strambih (di 
Strambino, comune presso Ivrea) o, con un 
bel giochetto sui due significati deila parola 
drita, comuni coll'italiano (dritta e destra), 
scherzando con chi è diritto, per fargli crede¬ 
re che sia storto, si dice : a l à la gamba sni- 
stra c' a l'é nèh drita (à la gamba sinistra che 
non è dritta) intendendo dire : destra, ma vo¬ 
lendo far intender: diritta. 


(1) Suppone lo Stefani nel Dizionario Coro¬ 
grafico degli Stati Sardi che questo frizzo proven¬ 
ga dal fatto, che nel 1685 i Biellesi ottennero un 
un salvacondotto per viaggiare in Francia senza 
pagamento di dazi per le loro mercanzie e median¬ 
te franchigie, per cui frequentemente i Biellesi pas¬ 
savano in Francia per negoziare. 
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Raramente, vedendo gambe o braccia 
molto sottili e magre si esclama: ghèrsih béj 
(grissini belli) ad indicar la sottigliezza delle 
estremità, A Firenze dicono: Siam vicini a 
bacchiar le noci, oppure : c’è festa in chiesa : 
à tiralo fuori i candelieri. 

28, - Giuvnot (giovinotto). (1) D' un giovinotto che 
è giallo in viso si dice che è iim bèl giaùnot 
(un bel giallotto) per la somiglianza di suono 
fra giuvnot e giaùnot. A Firenze : Già Io vedo 
(giallo vedo). Del resto in piemontese si dice 
anche ai giovanotti non gialli, solo per ischer- 
zar sulla parola, 

29, - Grija (griglia). Grija è un’inferriata a fili di 
ferro, che si pone dinanzi a finestre ; e griglie 
pure si metton dinanzi all' albo pretorio, per* 
chè i manifesti pubblici non vengano strac¬ 
ciati da qualche cattivo soggetto. Grija poi è 
chiamata a Torino la sala mortuaria (i cui 
vengon esposti al pubblico i cadaveri di sco¬ 
nosciuti, per veder di saperne novelle), per¬ 
chè infatti una volta i morti trovati vi erano 
esposti appunto su d’una griglia di ferro. 

E qui è il gioco : di due fidanzati che ab- 
bian fatte le loro pubblicazioni di matrimonio 
ed i cui nomi perciò siano stati affissi all albo 
pretorio dietro la griglia, si dice, per indicare 
che le trattative di matrimonio sono a buon 
punto: a sun già fina ’nt la grija (sono già 
persino neila griglia), quasi a dire: li àn già 


(1) Gallo italico di Sicilia (Sanfratellano) giuvnat, 
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portati nella sala mortuaria, son belli e mor¬ 
ti: ed intendendo invece: i loro nomi sono 
già stati esposti dietro la griglia dell' albo 
pretorio. Lo scherzo non è molto di buon gu¬ 
sto, ma è comunissimo. 

30. - Crup (gruppo, nodo). È in uso dappertutto 
farsi un nodo al fazzoletto per ricordarsi di 
qualche cosa. In piemontese si dice in questo 
caso ; fésè *h grup al nas (farsi un nodo al 
naso). 

31. - Gunflé (gonfiare, ed anche : star per perde¬ 
re la pazienza ed adirarsi). A dis gnèntè, ma 
a guhfia, tradotto letteralmente dal Fiorenti¬ 
no. Si dice di chi, per una causa qualunque, 
gonfia in qualche parte del corpo; specie se 
si tratta di donne incinte. 

32. - Lajt (latte), Di un vecchio che muoja più 
che nonagenario si dice, fingendo di compian¬ 
gerlo: Por diau! A Té 7 lajt e a ià pii pò, c’a 
l’à fajè mal (Povero diavolo I È il latte che 
poppò quello che gli fece male), oppure: A 
l’à nèh rubò 7 bajlagi (non rubò il baliatico, 
cioè il suo baliatico non fu pagato invano.) 

33. - Làuer (labbro), laurun (labbrone). Per burla 
di chi à labbra grosse si dice: vajrè l’aorumnè 
dèi mèjs? (quanti ne avremo del mese? lett) 
marcando su quel laurumnè tanto simile a 
laurun (labbrone). A Firenze : Il mondo è tutto 
tuo e tu V abbracci. 
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34. - Luhg (lungo). A chi è lungo e magro si 
dice : Munsu Luhghih (il Signor Lunghini), op¬ 
pure gli si dice che è Palermitan (Palermitano) 
per la somiglianza della parola palermitan con 
paièrma (palo lungo e sottile; parola usata 
soltanto in traslato per indicar persona d'al¬ 
ta statura, specialmente se magra). 

35. - Maj( mai). Di cosa che non accadrà mai si 
dice che deve avvenire èl mèjs èd maj (il 
mese di Mai) quasi fingendo di sbagliare nel 
dire magg (maggio) tanto più che, in qualche 
parte dei Piemonte, maggio si dice appunto 
maj. Per indicar un giorno che non dovrà 
mai giungere, si dice ancora; la smana dij tré 
giobia (la settimana dei tre giovedì), èl df ’d 
s. Blih (il giorno di S. Bellino), Giobia a'm 
bot (giovedì al tocco), I Fiorentini dicono • Il 
giorno di S. Mai ; per S. Mai-, il giorno di S. 
Bellino, tre di dopo il Giudizio. 

36. - Malatia (malattia). Già, tute lè malatiè a sun 
malsane (già, tutte le malattie sono malsane), 
è detto specialmente parlandosi degli acciac¬ 
chi lasciati da malattie imperfettamente gua¬ 
rite. Gioco consimile è notato sotto cit. 

37. - Mangé (mangiare). Questa parola, e l'idea 
espressavi, dà origine a molti frizzetti, tutti 
popolarissimi. Vediamone parecchi; vedendo 
o sentendo raccontar di taluno che mangi 
molto, si dice a mo' d'esclamazione: S. Ltisla 
c’a j cunsèrua j'òj, o la uista (S, Lucia gli 
conservi gli occhi o la vista), oppure : 
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A mangeria 7 blh ’d sèt césè è pdj a bej - 
aria ’hcura 7 brod (mangerebbe i beni di set' 
te chiese e poi ne berrebbe ancora il brodo.) 
Della stessa persona direbbero i Fiorentini: 
Darebbe fondo ad una naoe di sughero , giocan¬ 
do sui due significati della frase ; dar fondo ; 
oppure: Egli à la consuma in corpo: oppure: 
E* oien dalla Consuma , (un borgo presso Firen¬ 
ze) ed in certe parti della Sicilia .* si mangiassi 
a ddon Calò Caroggna cu ltutti i ruobbi (Si 
mangerebbbe Don Calogero Carogna, con 
tutte le sue robe), oppure : Chi si ? Prizzisi ? 
(Che sei? Di Prizzi?.) 

Prizzi è un Comune della Provincia di 
Palermo, i cui abitanti àn la fama di dilu- 
vioni fenomenali, come in Piemonte quelli di 
Busca, tanto che si dice in Piemontese, ve¬ 
dendo preparar molto cibo: 7 l'astu da dèjè 
da mangé a cuj ’d Busca ? (ài da dar da man¬ 
giare a quelli di Busca?), 

Invece di mangè si dice scherzevolmente; 
pié Qualcosa per buca (prender qualcosa per 
bocca), come se si trattasse di medicine; 
oppure: gargarisé quejcosa (gargarizzar qual¬ 
che cosa). 

Lavorar per mangiare si dice: frauajé per 
la fàbrica di' aptit o dia Majòlica, ed anche 
solo per la fàbrica (lavorar per la fabbrica 
dell' appetito o della Majòlica) ed anche : per 
la Bucòlica, I Fiorentini; per la Buccolica. 

Di chi mangia pane scusso rompendolo 
colle dita, si dice : A fà mójrè na mica a pèsiuh 
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(fa morire un pane a pizzicotti), oppure; A 
mangia pah è cutél (mangia pane e coltello). 

Notisi ancora; A vènia mangè sò bsogn (è 
necessario mangiare il proprio bisogno); il 
che dicono pure i Fiorentini. 

38. - Mah (mano). Credo comune colla lingua que¬ 
sto frizzo : ésè dia tribù ’d Manose (esser della 
tribù di Manasse) che si dice a chi è longi- 
mano. 

39. - Marcé (camminare, marciare). Camminare 
a piedi è andare cuh la vitiira ’d sah Frahsèsch 
(colla vettura di S. Francesco), o a tir da duj 
cuh èl trahuaj ’d Muhsu Sola (a tiro due, in¬ 
tendendo piedi o gambe, col tranvai del Si¬ 
gnor Suola, intendendo delle scarpe), ed an¬ 
che; metà a piote è metà a pé (che è come 
dire, in due modi diversi, mezzo a piedi e 
mezzo a piedi, dicendosi assai comunemente 
piota, che vale zampa, invece di piede). 

Si confronti a questo proposito quel ver¬ 
so Dantesco: forte spingava con ambo le piote 
in cui piote è la parola piemontese tale e 
quale. A Firenze, camminare a piedi si dice, 
andare coi cavalli del Gambinl, o col cavai di 
S. Francesco. 

40. - Marìésè (accasarsi). Di due sposi poveri si 
dice ; a suh mariasè la fam cuh la sè oppure 
èl bsogn cuh la nècèsità (si son sposati la fa¬ 
me colla sete o il bisogno colla necessità), 

A Firenze, più mordacemente ; Lui mette su il 
negozio, e lei l'apre bottega, Vedi anche Tèra, 
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41. ' Mars (Marzo e marcio). A chi scatarra si 
dice: Fora mars, intendendo: fuori marcio, ed 
aggiungendo di poi (per far credere che si 
abbia inteso dire marzo e non marcio), ché 
avril l'é li (fuori marzo [marcio] chè aprile è lì). 

A Firenze: Fra diciotfo e diciannove c’é la 
fiera a S. Marcello, oppure: Spurghi, Signore: 
Madama, spurghi, imitando if grido di certi 
rivenditori, che smercian per le vie le merci 
avariate, dette spurghi. 

42. - Micuh (grosso pane). Si usa dire anche co¬ 
me insulto, come dire: pagnottone, gnocco. Ma 
siccome micuh staccato in due sillabe mi cuh 
vale io con, così si scherza talora dicendo : mi 
cuh ti, mi cuh chièl ecc. (io con te, io con lui 
ecc.) mentre s’intende dire: micuh ti, micuh 
chiù! (stolido tu, melone quell'altro) ecc. 

43. - Morde (mordere). Di chi abbia fame si dice : 
a l’à pi uòja ’d morde chè ’d tire ’d caiìs (à 
maggior voglia di mordere che di sprangar 
calci), quasi si parlasse d’ un mulo o d'altro 
simile animale, 

44. - Mòjrè (morire). Si dice anche ; tiré 'j caùsèt 
( tirar le calze ) ; ( fiorentino : tirar /’ ajuolo, 
le cuoia) come pure : èndé a fé 'd cup (andare 
a far tegole, cioè terra per tegole). Il Fioren¬ 
tino à molte frasi consimili: andare a 
babborioeggoli, a S. Cassano, a Volterra, anda - 
re a terra Cavolini, ad ingrassar i cavoli, a far 
terra pe* cecì, a Moravalle, a Sutri ecc. 
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A chi poi si mostri preoccupato assai per 
una ferita di poca importanza, supponiamo 
ad un dito, si dice in p f emontese: i’t mìirìras 
cuh cui dii (fiorentino, letteralmente: morirai 
con qqel dito). 

45. 'Mónta (monaca). Quando una ragazza, per 
dispiaceri amorosi o per altro motivo, dica 
di volersi far monaca, allora scherzando le si 
dice: Mùnia ’d sant Agiistih - Due tèste s’eh 
cusih (Monaca di S, Agostino - Due teste su 
un cuscino). In Limosino: si dice; RelejQso 
de sen Francei - Donò tètà sur un chabei e 
nel Bearn più corrispondente al piemontese: 
Reliyouses de Sent Augusta - Dus caps sus 
u couchii. 

46. - Munt èd Pietà (Monte di Pietà). Essendo il 
monte intitolato: Opere Pie di S. Paolo, si 
dice di qualche cosa impegnata, che è a cà 
’d Paulih o da Paulih (in casa di Paolino o da 
Paolino), oppure si dice: a studia, o a Ve ’h 
eulégi c’a stùdio (studia o è in collegio a 
studiare). 

47. - Mustra (orologio). Si noti che io non ci ò 
colpa, se mustra è sì vicino a Munt ’d Pietà. 

Come a Firenze, così pure in Piemonte si 
dice d'un orologio che va a menadito, quan¬ 
do non va bene. 

In piemontese si dice talora: sta mustra a 
marca ’j mija (questo orologio segna le miglia). 
E siccome taluni orologi ànno un ordigno 
gallicamente chiamato poussoir, come se la lin¬ 
gua italiana non avesse la parola spingitoio 
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od altra consimile, così argutamente ò inteso 
dire qualche rara volta, d'un orologio che 
non cammina, eh’ esso è a tiruar è pusuar (à 
tiroir et poussoir, a tiratojo e spingitoio). I 
Fiorentini dieon molto bellamente d’un cat¬ 
tivo orologio: É come il fattore delle monache: 
campa a biscottini; perchè biscottino, in buon 
toscano, vale anche ciò che in piemontese si 
dice stecca, leggero colpetto, dato facendo 
scoccare un dito, l’indice o il medio, tratte¬ 
nuto da un altro, generalmente il pollice. 

Ancora: chi non à mostra od orologio 
dice: suri nèh mustriius (non son mostruoso) 
e d*un oriolo, come di qualunque cosa che 
che non vada, o non sia fatta a dovere, ma 
che pure deve servire ugualmente, s'a va nèh, 
i la purtuma (se non va, la portiamo). L'oro- 
logio è anche chiamato siula o rana (cipolla 
o rapa) ed a Firenze chiocciola, chiocciolone, 
martinaccio (sorta di chiocciola) per cui do¬ 
mandar l’ora dicono : Che dice chiocciola ? op¬ 
pure: vuol piovere, oien fuori i martinacci, tu 
fa’ piovere, quando taluno trae fuori l'orolo¬ 
gio, specie se grosso. 

48. - Miisu (muso e broncio). A chi fa 7 miièu, 
si dice che è un miisóó (museo) 

Vedi gioco simile sotto dròmè. 

49, - Nas (naso), vedi anche canàpia. Pasièhsa 
chi mòjr, ma chi nasi (pazienza chi muore, 
ma chi nasce) fingendo dire chi naè , ma in¬ 
tendendo : che nas ! (che naso) di suono molto 
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affine. Migliore il lombardo; Ghe riè tanti che 
mór, ma che nasi Invece di i’tn’as rasuh (ne 
ài ragione)’ si dice talora per ischerzo; i’t 
rias nasuh, facendo sentire vicini: nas e nasun 
(naso e nasone). E poi proprio di tutti i dia¬ 
letti italiani il dire, di chi ha naso lungo, 
eh’ egli à buon naso (a Và buh nas). Vice¬ 
versa chi à naso brevissimo e molto camuso 
si dice in piemontese: a poi ciapé tè muschè 
cuh la buca tacà la muraja sènso sgnachésè 7 
nas (può pigliar le mosche con la bocca su 
pel muro senza schiacciarsi il naso) ecc. 

50. - Nèghé (negare). L’aoucat Néga a l’é ’rnbraù 
difehsur (l'avvocato Nega è un buon difenso¬ 
re). Fiorentino: Raccomandarsi a Santa Nega. 

51. - Nié (annegare). Vedi anche nué. Nià vale 
nidiata, se deriva da ni (nido) ed annegato, 
se dal verbo nié (affogare). Con molto spirito 
ò inteso dire, ma una volta sola a Porta Pa¬ 
lazzo, da un tale che parlava di due amanti 
annegatisi insieme per dispiaceri amorosi, che 
a l’aoiju fajt la nià ’m Po (avevan fatta la 
nidiata - ( annegata) nel Po). Il frizzo è intra¬ 
ducibile perchè fondato su una parola a 
doppio senso, ma mi pare acuto perchè colla 
stessa parola dice che; àn fatto la nidiata 
(e si trattava d’amanti) e s’ annegarono. 














52. - No (id). A chi risponda sempre: no o non 
voglia mai accettar nulla, si dice: a di sèm¬ 
pre che ’d no a's mària maj pi (a dir sempre 
di no, non ci si marita mai). 

A proposito di No ò inteso raccontare 
una storiella abbastanza spiritosa, che con¬ 
tiene un mordace frizzetto: eccola: In un pran¬ 
zo avevan posti vicini un giovinotto ed una 
signorina, 11 bellimbusto non fece altro, per 
tutta la durata del pranzo, che far le più 
squacquerate galanterie alla signorina, ed, alle 
frutta, credendo di essere giunto al momento 
buono, presa una mandorla ed offrendogliela, 
le disse: Amàndola, tota (signorina). Ma la 
tota, stizzita dalla seccante dichiarazione, pre¬ 
sa tosto una nocciola, gli rispose, offrendo¬ 
gliela: Nòdulo, che diviso in due vale: No, 
aula (no, minchione). 

53. - Nué (nuotare), Per la grande rassomiglian¬ 
za di suono che c'è fra nié (affogare) e nué 
(nuotare), si dice d'un tale che non sia buono 
a nuotare: a V é buri a nié (è buono ad affoga¬ 
re) fingendo voler dire: a Té buri a nué. Si 
dice anche : c f a nua cumè ’h roc (che nuota 
come una pietra). 

54. - Nusgnur (Contrazione di Nosf sgnur. Nostro 
Signore). È usuale il detto scherzevole : Nus¬ 
gnur a lu sa chilo (Iddio lo sa lei), quando si 
parli di cose di poca importanza. 

55. - Nùmer (numero). Scherzi sui numeri ce ne son 
parecchi: vedi dui, sèt, unse. 
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Per dire scherzevolmente: moltissimi, un 
un numero stragrande, aggiungendo la finale 
anta propria delle decine, si dice; pasanta o 
mitanta (passanta o millanta). Pasanta per l'uso 
piemontese di dire ad es.: sènt èpasa = cen¬ 
to e più. 

Invece di quatòrdès (14) si dice anche per 
burla; quareddes ; a Firenze: quatornaci. 

Invece di seddes (16) scherzevolmente si di¬ 
ce disés (diciasei) per attrazione di disèt (17), 

Invece di: quanta gèni dice taluno a bella 
posta: quaranta gèni (quaranta gente). 

56. - Or (oro). Di cosa che, nonostante un po’ 
d’apparenza, non sia però d'oro, si dice: a fé 
d’ordi (è d'or . , . zo) oppure a Ve d'or èd 
cut c’a spuu foche (è d’oro, di quello che 
sputano le oche). A Firenze si direbbe in 
tal caso: Doro dormìa, passò sul Ponte Vec¬ 
chio (su cui son molti orefici) e scappò via. 

57. - òj (occhio). Vedi anche mangé. A chi por¬ 
ti occhiali si dice: a Và quatr òj (à 4 occhi) 
o a Và j’òj èn giujèra (à gli occhi in vetrina). 
Qualcheduno, così punto per una colpa non 
sua, risponde talora: tè cosò bète a 's biitu 
’/i giujèra (son le cose belle che si mettono in 
vetrina), A Firenze agli occhialuti si grida: 
ci rivedremo a quattr'occhi. 

Gli occhi scerpellini, per burla son chia¬ 
mati òj cumudà a Vanciua (occhi conditi col¬ 
l’acciuga) e rarissimamente, ma con molto 
brio: òj al servisi del Rè (occhi al servizio 
del Re) cioè rossi, essendo i domestici del Re 
vestiti di rosso. 
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Quando poi si vuol far capire a qualcuno 
che si è compreso qualche suo nascosto di¬ 
segno, quasi a dire; Capisco, qui gatta ci co¬ 
va, me la vuoi fare, ma me ne accorgo a tem¬ 
po, voltandosi a qualcuno ed abbassando col 
dito la palpebra inferiore dell' occhio destro, 
si dice: Gaùrnè 'm po’ sa buscaì (toglimi un 
po' questo bruscolo !) Nell' astigiano dicono : 
biifmè ’nt r’ój (soffiami nell* occhio) sottoin¬ 
teso; per togliermi il bruscolo. 

I Veneti dicono, facendo il gesto dei Pie¬ 
montesi : xelo sporco sto odo ? (è sporco que¬ 
st'occhio?). 

58. - òli (olio) Per fare un lavoro faticoso, di¬ 
cono per burla i Piemontesi, ci vuole òli ’d 
gumu (olio di gomiti) : e dicono fè d òli (far 
olio) invece di piangere ( piuré ). 

59. - Paghé (pagare). In molte parti del Piemon¬ 
te, non si dice nih o gnin, che, al solito, vedi 
grammatica (Avverbio) si pone dopo il verbo 
alla tedesca, e non prima, all'italiana. Ad 
immortalare l'illustre violinista Paganini, si 
dà il suo nome a chi non paga i propri de¬ 
biti, perchè n paga nirt (non paga). A Firenze 
0 inni di S. Agata, Paganorum ! si dice a chi 
deve pagare, perchè nell’Ufficio di S. Agata 
un’ antifona, non un inno, comincia : Pagano- 
rum multitudo fugiens ecc. (Frizzi, - Frizzetti 
Popolari Fiorentini, sotto: Paganorum), In 
Piemonte i debiti si chiamano scherzevolmen¬ 
te puf o crocb, a Firenze chiodi, onde si dice 
dì tale che abbia molti debiti: Cristo mori 
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sui chiodi e ìui ci campa. Graziosa! Vedi 
anche oahsò. 

60. ' Pah (pane). Per ischerzo si chiama fèh (fie¬ 
no) il pane. Mangiar pan solo si dice: mango 
7? toch ed pah è na mica (mangiare un pezzo 
di pane e una pagnotta), e taluno vi aggiun¬ 
ge: cuh quèjc tudeschih (con qualche filoncino). 

Altro gioco: Rubai o biirat è il buratto o 
frullone; rubaià è la farina di grano passata 
al buratto e quindi raffinata e pan rubaià è 
il pane fatto colla farina raffinata dal buratto, 
Ma rubata è anche participio passato del 
verbo rubaté (cader rotoloni) e vale quindi; 
caduto rotoloni, donde Io scherzo di pah ruba - 
là (pane abburattato) al pane che casca in 
terra, quasi per far intendere che fu fatto di 
farina abburattata, ma intendendo invece: 
cascato in terra. 

Vedi altri scherzi sul pane sotto Mangé. 

61. - Parlò (parlare). Di chi non parla perchè 
stizzito, si dice che a l'à 7 parlatori sarà (à 
il parlatorio chiuso). 

62. - Pò (piede). Di chi à i piedi un po’ troppo 
visibili, si dice: a l’è bih fundà\ talora, ma 
raramente, a l’à d larghe basi (è ben fonda¬ 
to, à larghe basi). Vedi anche scarpe. A Firen¬ 
ze molte maniere di dire corrispondono a 
queste: esser ben piantato; tu sta* bene a fio¬ 
ri, ma anche a piante ; gii è sempre di piantone; 
sta bene in carrozza, ma anche a piedi ; morirà 
povero, ma non spiantato, ecc. 












- 345 - 


63. - Pèrsi (pèsco e pèsca). Un rivenditore am¬ 
bulante, ora morto, e veterano delle patrie 
battaglie, di cui portava le medaglie comme¬ 
morative, quando vendeva pèsche (pèrsi) an¬ 
dava gridando per le vie: a j’é ia Pèrsia (c’è 
la Persia) e quando vendeva priìs (pere) gri¬ 
dava: a j'é la Prùsia (c’è la Prussia). Altri 
rivenditori, quando vendono l'uva (uva) gri¬ 
dano: o la bèlo liiua o liioasa (o la bella lupa 
o lupaccia) fingendo di dire; o la béla uva o 
iìoasa (o la bell'uva!). E se ne gridano, in ca¬ 
si simili, anche di quelle poco pulite. 

64. - Pèsiuh (pizzicotto). Si scherza sulla settima¬ 
na santa dicendo; smana dij pèsiuh (settimana 
dei pizzicotti) invece di smana ’d pasiuh (set¬ 
timana di passione). Riguardo a pèsiuh vedi 
altro scherzo sotto mangé. 

65. - Plà (pelato, rapato e calvo). Chi è piò si 
dice 7n platèa (in platea) e qualche rara vol¬ 
ta caloinista. A Firenze li chiamano: seguaci 
di Caloino o Cabinisti o di Pelagio o Pelagio¬ 
ni, Piazzajoli, impiegati dal Calvelli (pelliccialo 
fiorentino), oppure gii si grida: in piazza ci si 
può sputare, ovvero anche: non facciam piaz¬ 
zate o: à fatto piazza putita. È noto l'episodio 
di Bertoldo alla Corte d’Alboino che sputò 
sul capo calvo d' un cortigiano quando lo si 
mandò a sputare in piazza, perchè testa cal¬ 
va, piazza de' pidocchi . I fanciulli piemontesi 
si burlan fra loro, quando son rapati, colla 
seguente cantilena: 
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Tèsta plà t’à fajt 
fidéj : 

L’à nèn dajnè aj 
so fratéj; 
so fratéj Tàn fajt 
frità, 

L’àh nèn dajnè a 

Tèsta Plà. 

* 


(Testa rapata fece cuocere 
vermicelli, 

non ne diede ai suoi fra¬ 
telli; 

(I) suoi fratelli fecer (la) 
frittata; 

e non ne diedero a Testa 
Rapata). 


66. - Po’ (po’ e Po fiume). - ’m può provenire 
da un (un) mutato in iim o èm dinanzi a p 
e b (Veder grammatica) oppure da eh (in) mu¬ 
tato, negli stessi casi, in èm. E, se precede 
vocale, ambidue, dinanzi a p e b vengon 
ridotti a ’m, donde la frase: ua ’m po’ (lett. 
va un poco, cioè lasciami in pace, e talora; 
non darmela ad intendere) può essere intesa 
ua ’m Po (va in Po) di suono eguale; onde 
talora, a chi dice nel primo senso, si rispon¬ 
de fingendo di capire nel 2° e la risposta 
varia assai secondo i casi in cui si dice. 


67. - Rablé (strascinare). Quando taluno si vanta 
di molteplice abilità, atta a tutte le cose, di 
lui si suol dire, per ischerzo: èndùa ’j’é nèh, 
a uentria rablélu, quasi letteralmente tradotto 
dal fiorentino ; Dove non è, bisognerebbe s/ro- 
scinarcelo a coda di cauatlo. 

68. - Rajr (rado). Di un abito fatto di panno ra¬ 
do si dice che è di Rajrola, fingendo che /?aj- 
rola sia il nome d’un panno; come chi di¬ 
cesse in italiano: Parola, 
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69. - Rangé (aggiustare.) Tut as rangia, ménó l'os 
del col; Fiorentino: tutto s'accomoda fuorché 
l'osso del collo. 

È abbastanza usuale, quasi a consolarsi, 
dire d'un caso difficile a risolversi, ma di cui 
si spera trovar la soluzione; A l’é rangiasè 
culo dèi fra ca l'èra ujta (s’accomodò quella 
del frate che era unta! sotto intesa avventu¬ 
ra). Ò cercato di sapere l’unta avventura di 
questo frate e me ne la narrò una vecchia 
donna. Eccola in brevi termini.* Un frate por¬ 
tava una cesta piena di pani di burro sotto 
un sole ardentissimo e se lo vedeva fondere 
e colar giù per le spalle. Già disperava di 
portarlo al lontano convento, non sapendo, 
per quanto si lambiccasse il cervello, come 
porre rimedio alle continue perdite eh' e' fa¬ 
ceva, quando un passante, cui raccontò i suoi 
* fastidi, gli suggerì di stare all’ ombra fino a se¬ 
ra in un vicino bosco, e di portarlo al con¬ 
vento quando il sole fosse tramontato. E co¬ 
sì fece il frate, stupito di non aver trovato 
da sé si facile rimedio. La questione insom¬ 
ma dell’uovo di Colombo. Anche in piemon¬ 
tese si dice o rangè Uh per èl di diè fèste, o 
per lè fèste o anche semplicemente rangè Uh 
come a Firenze si dice: accomodare, conciare, 
acconciare uno pel di delle feste, accomodare 
uno, acconciarlo come i capperi. 
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70. - Rtjè (ridere). Il riso non spontaneo, quello 
amaro che sì fa per ingannare i giudizi del 
prossimo a nostro riguardo, specialmente 
quando accade qualche cosa di contrario alla 
nostra volontà ed al nostro interesse, si dice 
et rijè dj’artajur, quand c’a’j va j'anciuè ’h: 
matura (il ridere dei pizzicagnoli, quando le 
acciughe vanno in malora) e, per burla mag¬ 
giore ancora: et rijè dj ’anciuè quand c'a‘j va 
j’artajur eh matura (il ridere delle acciughe 
ecc.) A Firenze è: riso che non si cuoce o di 
quello che non si cuoce. 

71. - sartur (sarto). I sartur sono scherzevolmente 
chiamati mangiagrup (mangianodi) perchè ta¬ 
lora si vedono mordere il filo invece di ta¬ 
gliarlo colle cesoje. Quando alle sarte (sor* 
tojrè) siccome àn generalmente fama (io vo¬ 
glio crederla falsa) di monellucce, o per lo 
meno di biricchine (io direi di gioviali e spiri¬ 
tose, sebbene linguacciute fanciulle semplice- 
mente), esse vengon chiamate sautojrè (qualche 
cosa di simile a saltatrici) invece di sartojrè. 

Talora invece di sartine vengon chiamate 
sardine, ed invece di modiste, modèste. Ma que¬ 
sti due ultimi scherzi appartengono alla lingua. 

72. - savèj (sapere). Quando taluno sbaglia per 
ignoranza, si dice: chi c* a sa nèh, si c’a sa! 
(lett. chi non sa, si che sa!) cioè chi non sa 
certamente non sa; il che torna poi lo stes¬ 
so. Talora s’aggiunge è cut da sa a rij: è 
cut ca rij a t é na ciula (e quei che sa ride 
e quei che ride è un minchione). 
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Di chi si vanti poi di saper molto, si dice: a 
sa è strasà (sa e strasà). Notisi poi che s/ra- 
sa vale anche stracciato, donde la frase: a 
sa è strasà vale anche: sa e stracciato. I Fio¬ 
rentini dicono ; è un sapone, un sapone / inve¬ 
ce di sapientone, oppure: è strutto (invece di 
d'istrutto) e sapone; e, se il sapone è anche 
superbo, rappresentando la superbia colla 
stummia o schiuma del sapone, si dice di lui 
Gii è sapone e fa la stummia, 

73. - scarpa (id). Le scarpe adatte ai piedi di cui 
si parlò sotto Pé si chiamano spesso barche 
donde la frase arguta: ma raramente usata; 
seruisè de scarpe da Pejrah (lett, servirsi di 
scarpe da Pejrano, notissimi e valorosi bar¬ 
caioli del Po a Torino); oppure; a sta n ola 
Passalacqua (sta in via Passalacqua) via di 
Torino. 

Qualche rarissima volta ò inteso dire a 
questo proposito, che chi ù scarpe larghe a 
ré parènt d'Anlbalè (È parente d'Annibaie 
poiché il casato d* Annibaie cartaginese era 
Barca. Questo frizzo non è però del popolo 
che si può dire, ignora resistenza d’un An¬ 
nibaie Barca, A Firenze dicono : E’ può attra - 
• versar Arno, le barche l’à in piedi. Raramen¬ 
te si chiamano scàtulè da oiulih (scatole da 
violino), queste stesse scarpe fenomenali; for¬ 
se per una certa somiglianza colle custodie 
dei violini. Quando poi alle scarpe pende la 
suola si dice: a l àh fam; a l'àn la buca diièr - 
ta (àn fame, àn la bocca aperta). I Fiorentini 
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dicono in tal caso : È battuto il tremuoto a Scar¬ 
peria (borgo del Mugello) ed a Siena: Can 
del Gori (perchè un certo Gori, forse notissi¬ 
mo un tempo a Siena, aveva un cane chia¬ 
mato Stivaloni) oppure anche : Tu se pure un 
grande spaccone ! 

Se la suola non pende, ma solo da qual¬ 
che parte è staccata, si dice; lè scarpe a riju, 
ed a Firenze; gli ridon fin le scarpe: se gli è 
allegrol Quando invece le scarpe nuove scric¬ 
chiolano, si dice: c'a suri èhcura da paghé 
(che sono ancora da pagare). 

74. - sdajré (vedere, vederci). Quando taluno pre* 
tende c'a se s-ciajra nèh (che non si veda) 
un difetto od altro, il quale invece non isfug- 
ge tanto facilmente alla vista, si dice; ùh c’a 
sia borgnu da n* oj è c’ a ’j dagu m piign sii 
ì’aùi, già c'a ìu S'dajra nèh (uno che sia cie¬ 
co da un occhio e gli diano un pugno sull’ al¬ 
tro certo non lo vede), 

75. - scuté (ascoltare, ubbidire e dar retta, come 
il corrispondente latino ausculto ). Quando 
taluno ci domanda consiglio, che non vo- 
gliam dare per un motivo qualunque, scher¬ 
zevolmente gli si dice :s'/7 me scutè mi, 7 fas 
cum'i't còlè (se dài retta a me, fai come vuoi), 

76. - sèt (sette). In Piemonte e dovunque chia¬ 
masi selle quegli strappi fatti ad angolo in 
un panno qualunque, per la loro somiglianza 
colla cifra 7. Quando poi il 7 fatto è molto 
grande, si dice burlando! a Tà fajè 'h §èt c'a 
$mia 7» quatòrdqs (vi fece, come si dice pure a 
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Firenze, un 7 che pare un 14). Lo scherzo è 
molto simile a quest' altro: chiamandosi sèddes 
(16) il deretano (come pure in italiano), di un 
deretano un po’ troppo sviluppato si dice per 
ischerzo: eh seddes c' a smia ’h tranfèduj (un 
16 che pare un 32). 

77. - sèté o stésè (sedersi o sedere). Per invitare 
scherzevolmente altrui a sedere, gli si dice, 
anche a Torino, con un frase contadinesca; 
stéou; Véuu capi c'a'u séti? (sedetevi; avete 
capito di sedervi?) il che si direbbe in tori¬ 
nese: stéoè; l’éoè capi eh'fu sé/è? Il gioco 
sta in stéou, che, oltre a voler dire, (nel con¬ 
tado) sedetevi, vale anche, per quasi tutto il 
Piemonte: Stefano: ed in c'a'u séti, che 
riuniti in una parola sola, rammenta caùsèt 
(calzetti), cosicché la frase : stéou ecc. viene 
anche a significare : Stefano, avete capito cal- 
zetti? frase abbastanza strana e ridicola. 

Dicono a Firenze, per invitar a sedere: 
la s’accomodi, facendo rimarcar colla voce 
T allitterazione sacco ; ed in Piemonte si dice 
talora, per dar del sacò (sakò, antico copri¬ 
capomilitare e nome di disprezzo, come 6ér- 
sac=zaino) a qualcuno: Chièl muhsu, sa cò (lei 
Signore sa anche). Si confronti a questo pro¬ 
posito l'allitterazione notata sotto Micuh, 

Per invitare a sedere si dice anche in Pie¬ 
montese: c f a pia na cadréga .è c’ o's 

séta per tèra (prenda una seggiola .... e si 
accomodi in terra) riunendo due frasi, una 
cortese, l’altra villana. 







- 352 - 


78. - sirà (storto). Vedi anche gambe. A chi è 
sirà si dice: A vèh da sirié o da siravégna 
(Vien da Cirié o da Cilavegna, due comuni 
del Piemonte), a causa della radice sir, co- 
mune a sirié, siravégna, sirà ; e talora, fingen¬ 
do domandar l'ora ad uno storto, a causa 
di questa stessa radice sir, si dice: vajrè urè 
siralu? invece di vajrè urè saraiu? (Quante ore 
saranno?), 

79. - sop è dèrnà (zoppo e slombato). Si dice 
degli zoppi: A l’à vini la lite curi èi Municipio, 
è adés a fa aut è bas (à vinto la lite col 
Municipio ed ora fa alto e basso) o semplice 
mente: A là oint la lite (à vinto la lite), o 
anche: a fa aut è bas, tut cum a'j pias (fa 
alto e basso, tutto come gli piace). Ed è no¬ 
to che far alto e basso vuol dire infischiarsi 
di tutto e di tutti, far d’ogni erbe un fascio 
e simili. 

Agli zoppi si grida anche: si a Té mè, è 
si dm pias (qui è mio e qui mi piace), 
oppure sincb è tré dt (cinque e tre otto). 
Queste due ultime forme imitano, nella loro 
cadenza il ciampicare degli zoppi, e si dicono 
anche più volte di seguito. I Fiorentini dico¬ 
no agli zoppi ed ai dilombati: Lei che va in 
qua ed in là, mi troverebbe una casa ? oppure 
là visto il mi' cane? - e, per imitare il loro 
ciampicare, dicono: qui è mio e qui vorrei, 

80. - stisa (goccia). Si raccomanda a chi esce 
senza ombrello mentre piove, affinchè non 
si bagni; gasa tra na stisa è lattira (passa fra 




— 353 •* 


una goccia e l'altra). Si scherza anche talora 
fra la parola stizza italiana, che pare la na¬ 
turale traduzione di stisa piemontese, dando¬ 
le significato di gocciola. 

In un antico testo genovese, pubblicato nel¬ 
l'Archivio Glottologico Italiano, si trova stf- 
ga, stisaoa, stìzando. Come notò il Flechia, il 
moderno genovese à siissa, stissà; il piemon¬ 
tese stisa, stisé (goccia, gocciolare ed anche 
piovigginare); il napoletano stizza; stizzejare; 
il siciliano stizza, stizziari. II Flechia conget¬ 
tura poi che queste parole provengan dal la¬ 
tino stilla, per via d'uno * stillicia, promosso 
da stillicidium, poi * stilcia, * slilza, stiza, stisa 
come (Diez) da filo, * fllìtia, filza. Altrimeti Levi. 

81. - Tajé (tagliare). D'un coltello, d’una forbice 
d’altro che, mal arrotato o consumato, non 
tagli, si dice: a faja cura'a S'dajra (il fiorenti¬ 
no; taglia tutto quello che vede, anche detto: 
taglia come cuce). Talora si dice anche; A 
dis : Mas tè, s i’tpólè (dice: Ammazzati, se puoi). 
A Firenze, fingendo che sia vissuta una per¬ 
sona chiamata Forse, ma intendendo invece 
forse nel suo vero significato, dicono: È 
il coltello che ammazzò Forse. 

82, - Tèra (terra). Poco pulito il frizzo seguente, 
ma curioso. Domando venia e vo avanti: 
Quella sporcizia che si forma sulle ginocchia 
di chi non se le lava spesso (specialmente se 
sta molto in ginocchio) e che produce quel¬ 
lo scagliarsi della pelle, che in medicina è 





detto pseudoittiosi, siccome si crede volgar¬ 
mente che provenga solo dallo stare in ginoc¬ 
chio pregando (come in parte è) così la dila¬ 
ni an tèra santa (Terra Santa). A Firenze la si 
chiama dote o zia porca, e lo scherso è mor¬ 
dace quando, parlando d’una povera fanciulla 
che s'accasi, si dice che portò al marito la 
sola dote delle ginocchia. Di persona gialla¬ 
stra si dice che a l'à 7 pi bèl culur .... dia 
tèra (à il più bel colore della terra). 

83. - Tèsta (id). Gauésè chejcosa da ’nt la tèsta 
significa togliersi qualche idea di capo. Fin¬ 
gendo materiale la cosa, si dice: Gàoètlu da 
'nt la tèsta è butètlu ’nt ’ij pé (toglitelo dal 
capo e mettitelo ai piedi). 

Una testa grossa si dice fèstamènt, come 
a Firenze è detto Testamento. A chi poi à la 
testa grossa si dice a Firenze : E un uomo di 
testa, come si dice che à buon naso chi à 
naso lungo: oppure: Se la robba andasse par¬ 
tita per testa, te ne toccherebbe più che parte, 
oppure ancora : andò a letto con tre paoli e si 
levò con un testone (moneta che valeva tre 
paoli= L. 1.68). In Piemonte, star a far nulla 
in molti, trattenendosi in discorsi di poca o 
niuna importanza si dice: sté a guardé chi 
c'a l’à la tèsta pi grosa (star a guardar chi 
à la testa più grossa). 

Un mattone si compone di due tèste (due 
capi, estremità), Sovente vedendo due col ca¬ 
po vicino a guardar qualcosa, un terzo s’av¬ 
vicina loro, e, facendo cozzar leggermente 
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l'un capo coll’altro, per iseherzo dice: dóè 
tèste a fan eh muh (due capi fanno un mat¬ 
tone). Tèsta ’d coj o tèsta oerda (testa di cavolo 
o cesto verde) son due sinonimi di smemorato. 

84. - Toc (pezzo). È usuale il pollo a pezzi con po¬ 
midoro ( pulast a toc cun d temàtiche) e quan¬ 
do una cosa qualunque va in pezzi, si dice 
anche per iseherzo: a l è ’ndajt a toc cun ’d 
tumàtichè (andò a pezzi , . . con pomidoro). 

85. - Tori (torto). Cui bènèdéf tori a l'à maj truuà a 
mariésè (quel benedetto torto non trovò mai 
ad accasarsi). A Firenze: la colpa è sempre 
fanciulla, cioè nessuno la vuole. 

86. - Tramulé (tremare, tremolare). A chi tremi 
per freddo si dice, fingendo intender ch'e' tre¬ 
mi di paura: tramula nèh, c' à f è buha giusti - 
sia (non tremare, che c*è buona giustizia). 

87. - Tramiidé (traslocare o tramutare, cambiar 
di luogo). 11 giocar aìle bocce di legno ed 
anche talora giocar agli scacchi si dice per 
isprezzo tramiidé ’d bosch (cambiar di posto 
legna. Così per iseherzo, si dice scupasé Bagat 
(cazzottar Bagatto) il giocare ai tarocchi. 

88. - Tus (tosse). Dopo aver tossito, dice taluno 
fingendo di rammaricarsi: èd tanta bèlo tus 
eh’ i l'aula, T àj mac pi sta poca (di tanta bel¬ 
la tosse che avevo, non ò più che questa 
poca). Gli antichi Fiorentini come attesta il 
Serdonati, dicevano a chi tossiva, con un 
doppio frizzetto : Voi hauete la mala tossa : Dio 
ve la mandi buona! 
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89. - Tupih (specie di pentolino o tegamino con 
manico, ed anche: minchione). Quando si dà 
del tiipih (nel senso di minchione) a taluno, 
s'aggiunge spesso: dia malva (della malva), 
quasi a far a credere che si sia voluto intende¬ 
re di dire pentolino e non minchione. Chi è 
stucco e ristucco di qualche cosa dice : i l'àj 
Un tupin pièn è l'aut c’a vèrsa (ò un pentolino 
pieno e l’altro che trabocca). 

Dal Pozzo deriva questa strana parola da 
toupin provenzale=piccolo vaso di terra, cen- 
trone tepein= grosso vaso di terra. Ad ogni 
modo queste due forme possono essere sta¬ 
te originate dall*etimo proposto da U, Rosa: 
tedesco 7bp/=olla. Faccio notare che anche 
il celto à la parola toupin in questo signifi¬ 
cato. 

90. - Unse vale ungere ed anche lisciare, adula¬ 
re; in qualche parte del Piemonte vale anche 
undici, ed in quei paesi in cui unse vale un¬ 
dici, quivi dusè vale dodici, che a Torino si 
dice dùdes. Donde il proverbio anfibologico 
unse posa dusè (letterale undici - ungere pas¬ 
sa dodici) il che significa ungere, adulare, 
lisciare apre la via a tutto: la clef d’ or ou- 
vre partout, o, come dice Ovidio nella sua 
Ars Amatoria 11 277. 

Aurea nuc vere sunt saecula; plurimus auro 
Venit honor, auro conciliatur amor. 


"XJT 






.... 
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91. - Urs (orso). Cum’a sfanne? (Come stanno?)- 
Bih, è lurs? invece di lur (Bene e l'orso?). A 
Firenze : Lor Signori, cioè l'orsi. 

92. - ùltim (ultimo). A chi arriva ultimo o trop¬ 
po tardi si grida: O san silvèstri perchè S. 
Silvestro, come è noto, cade l’ultimo dell an¬ 
no. 

93. - iis (uscio). Quando taluno va a casa d'un 
altro e non vi trova alcuno, dice, in burla: I 
/' àj truvà r iis d bosch (ò trovato 1 uscio di 
legno,) cioè sordo alle mie bussate, perchè 
nessuno m'aprì. 

94. - Vajroiè (vaiolo). Per ispiegare scherzevol¬ 
mente coinè che quelli che ebbero il vajolo 
son butterati in volto, si dice: a récamulà(è 
tarlato) oppure a l’àn dajè la pèjla diè casta- 
gnè sla fàcia (gli àn dato la padella delle ca¬ 
stagne sulla faccia), poiché si sa che le ca¬ 
stagne si fanno arrostire in una padella bu¬ 
cherellata. A Firenze, i butterati dal vajolo, 
ànno il viso di bucato. 

95. - Vartsé (avanzare, risparmiare ecc.) Di chi 
non può riuscire a risparmiare nulla si dice; 
a fé vansasè ’d débit (risparmiò debiti) o da 
mojrè ’d fam (da morir di fame). A Firenze 
si dice di questa sorta di risparmi: avanzare 
i piè fuor del letto, o delle scarpe, oppure: 
Avanzi del Ciabacca : quattro dita fuor del let¬ 
to, (A. quanto pare un Cibacca o Cibazza o 
Ciabacca, poverissimo, morì, e l’unico avan¬ 
zo o risparmio eh 1 e' fece furon le dita dei 
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piedi fuor del letto, perchè dopo morto, 
s’allungò oltre i limiti del suo corto lettic- 
ciolo ). Siccome risparmiare si dice anche 
metter da parte, così di chi non risparmia 
nulla si dice a Firenze, che mette da parte ì 
tacchi delle scarpe, cioè li torce camminando. 

96. - Viri (vino). Tutti i popoli d'Italia son bevi¬ 
tori di vino ed i Piemontesi non sono, no, 
in seconda fila, donde un'infinità di frizzi sul 
vino e sui suoi effetti. Vedi duca. Il vino è 
chiamato brod èd uis o d’autih (brodo di vite 
o di vigneto) ed anche sirop èd croia (scirop¬ 
po di cantina). L’avversione all'acqua messa 
nel vino fa chiamare oim batèsà (vin battez¬ 
zato ed anche uin da quatòrdes (vino da quat¬ 
tordici) facendo ben sentire l’anfibologico 
oin d'aqua, il vino annacquato. A Firenze di¬ 
rebbero: L’oste a sonato la lunga, oppure 
Sor Chiarugi, ovvero: dolce chiarinaI Vino da 
quaranta, di Carrucola,di Pozzolatico. E quando 
il vino è troppo leggero, si dice in Piemon¬ 
tese: perchè stu oin a'nciuca a’J odi ehcura 
na barò sla tèsta (perchè questo vino ubbris¬ 
chi, ci vuol ancor una stangata sul capo). 

Quando taluno domanda un dito di vino, 
gli si domanda Parèj o parèj? (così o così?) 
e si mostra il dito orizzontale o verticale. Il 
vino in cui sian cadute muschè (mosche) è 
muscató (moscato), Così a Firenze è pure 
chiamato Moscato o vino di Moscouia. D’un 
ubriaco si dice; C’a n’aula p( ’nt la tèsta che ’nt 
ij pé (che n' avea più nel capo che nei piedi), 
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perchè usualmente si dice: avèj ètti blcèr ’d 
uih ènt la tèsta (aver un bicchiere di vino 
nella testa), per 1' effetto che fa al capo il vi¬ 
no bevuto. Domandare un'informazione a 
chi à interesse di darcela buona ad ogni co¬ 
sto, si dice: Ciaméjè a Vostu sè 7 uih a Té 
buh (domandare all'oste se il vino è buono); 

Infine, chi, per mancanza di fondi, non 
può ber vino, va a Vustoria dèi Tor (all'oste¬ 
ria del Toro), poiché così vengon chiamate 
le fontanelle pubbliche di Torino, in cui l'ac¬ 
qua esce dalla bocca d'un torello, insegna 
parlante di Torino. 

97. - Vive (vivere) Quasi a consolarsi, si esclama 
talora: basta ch’i viou fin ch’i mójrul (basta 
che viviamo finché moriamo). 

98. - Volta (volta), vale in piemontese, come in 
italiano, fiata e cielo di camera. Però in ita¬ 
liano c'è differenza nella vocale o, aperta 
quando vòlta vale fiata; chiusa, quando vale 
cielo di camera, vòlta, mentre in piemontese 
è sempre o aperta. Donde, quando taluno si 
lagna che na volta a l èra parèj è adés .... 
(una volta era così ed ora . , . gli si rispon¬ 
de: Na volta a f èra na volta è adés a l’é ’n 
sulé (una vòlta era una vòlta e adesso è un 
solaj o). 

99. - VurèJ (volere). Quando taluno domanda ad 
altri, offrendogli qualche cosa: t’na volò? (ne 
vuoi?), allora costui risponde od altri ri¬ 
sponde in vece sua: T'na vòlè a s’ij dis aj 
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malaui (ne vuoi si dice ai malati). Cfr. il fio* 
rentino : To' si dice ai cani. 

Quando poi i bambini dicono di volere 
ad ogni costo una cosa e fan le bizze per 
soprammercato, allora si dice loro : l èrba 
ooj a nas gnatica 'ni èl giardin dèi Rè (l'erba 
voglio non nasce nemmeno nel giardino del 
Re) che i fiorentini esprimono colla frase: 
L’erba voglio nasce in Bòboli, o neanche in 
Bòboli . 

100. - l^us (voce). Di chi abbia brutta voce, spe¬ 
cialmente se, nonostante ciò, vuol cantare, 
si dice: a l’à na uus c’a va bih a fé ’d fundùa 
(à una voce che va bene, cioè adatta, a far 
caciola) quasi si trattasse di cacio fresco, op¬ 
pure: per canié a l’à ’m bèl pajr,a ’d gambe 
(per cantare à un bel pajo di gambe!). 
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392. IL VOCABOLARIO PIEMONTESE^ 

DEL BROVARDI 

conservato nella Biblioteca dell' Accademia delle 
Scienze di Torino. 

- W - 


La Biblioteca dell'Accademia delle Scienze di 
Torino possiede un curioso manoscritto in parec¬ 
chi grossi volumi, che nel Catalogo è segnato 
come Dizionario Piemontese, italiano, francese e 
latino compilato da un Brovardi, medico astigiano. 

Ò esaminato a lungo il manoscritto, che qui 
descrivo. 

Il Brovardi scrisse il Piemontese con un al¬ 
fabeto modificato da lui secondo i vari suoni del 
dialetto, e vedremo in seguito come. 

Nè sulle fodere, nè sulle costole, nè sui fogli 
dei diversi volumi ricorre neppure una volta il no¬ 
me di Brovardi, che è portato dalla sola bolletta 
di ricerca. Questo vecchio ms, ch'io direi compo¬ 
sto fra il 1830 ed il 1840 per la massima parte 
(non credo prima) presenta qua e là aggiunte evi¬ 
dentemente di 10 - 20 anni dopo, se non più. 

Anzi il ms. non à nemmeno un titolo qua¬ 
lunque; il dizionario comincia subito dall'a e va 
giù fino al v, ultima lettera del dialetto piemon¬ 
tese urbano, come ammetto anch'io. 
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Più che un dizionario, il ms. è un elenco vo- 
luminoso sì, ma ancor parecchio incompleto dei 
vocaboli, dei modi di dire e dei principali prover¬ 
bi piemontesi col corrispondente italiano, latino 


e francese. 

Apparentemente vi si distinguono sei o sette mani 
diverse, ma il metodo è quasi dappertutto uno. Si 
vede che il Brovardi (chiamiamolo così) era ami¬ 
co del precetto ortografico: ad ogni suono un se¬ 
gno, ed il suo metodo di scrittura è, a questo ri¬ 
guardo, perfetto : meglio di così non si può fare : 
il metodo suo è l’ideale degli ortologi dialettali. 

Egli non badò ad alcuna legge ortografica in 
uso, calpestò tutto, dove trovò un vuoto, riempì, 
rinvp trovò un errore, corresse, ed ottenne cosi un 


alfabeto piemontese che qui cito: 
a, e, i, o, «a (u tedesco), u (u italiano), (ò tedesco), 
) (è muto), b, c, (sempre dolce) k (fungente da c 
duro e da q), d, f, g, (sempre dolce), k (g duro), # 
(gn), 1, m, n, n, (faucale), p, r, yT (dolce), s (duro) 


t, v. , 

Dunque: abolizione dei dittonghi ìmproprn eu 

ou per esprimere i suoni o, 0; abolizione dell h : 
c e g dolci separati dai duri; sei segni nuovi: ^ 
) k £ m abolizione del q\ separazione dei due 

s, il dolce e l'aspro. 

Il disegno è ardito; arditissimo poi ai tempi 
del Brovardi, in cui poco si parlava di modificazio¬ 
ni ortografiche, o se ne parlava inutilmente. 

Qual criterio abbia seguito il Brovardi per la 
formazione di questo nuovo alfabeto mi son sfor¬ 
zato di capire dando una rapidissima scorsa 
ftl suo enorme manoscritto (poiché, ripeto, manca 
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una prefazione), e credo d/ poter affermare qual¬ 
che cosetta a riguardo, cosa del resto molto sem¬ 
plice e che facilmente ciascuno intuisce: Il segno 
ZA (u tedesco)è evidentemente l'ypsilon greco ed 
egli scelse questo piuttosto che un altro, credo 
perchè nelle scuole s'insegna a pronunziar u que¬ 
sto segno {che forse fin dai più antichi tempi si 
pronunciava i), ond’ egli non fece che introdurre 
in piemontese questa lettera greca. Il segno C« (ò 
tedesco) credo prodotto dalla fusione di due se¬ 
gni e e V. Con questo segno unico egli grafica- 
mente volea esprimere il dittongo improprio fran¬ 
cese eu, il quale è appunto scritto colle due vo¬ 
cali e, u, che, nell' alfabeto del Brovardi, àn que¬ 
sta figura: e za. Qualche cosa di simile insomma 
ad una fusione di caratteri. Da questa fusione il 
Brovardi ottiene un doppio scopo: 

1° rappresenta un suono solo con un solo segno; 
2° rappresenta fuso all' occhio il digramma france¬ 
se eu con cui viene ugualmente espresso il suono ò. 

Il segno ) per indicar e muta m'impaccia un 
poco: sarebbe forse un grosso apostrofo che il 
Brovardi, press’a poco col criterio del Dal Pozzo 
e di altri, usa per indicare il segno è? 

Il segno k è il più naturale sostitutore di c 
duro e di q. Non ne parlo dunque. E qui viene 
in campo un segno che mi fa specie un po': vo' 
dire k. Prima di tutto spiegabilissimo; perchè, se 

il g è, originariamente, un c colla cediglia, come 
appare sempre dalla sua forma maiuscola G (e 
con c e g il Brovardi indica i due suoni schiac¬ 
ciati palatini) e s'egli indica c duro con k, natu¬ 
ralmente, per indicar g duro, userà il K con cedi¬ 
glia, cioè k, 
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Egli stabilì insomma la proporzione C: G=K: K. 

Ma ciò che non trovo spiegabile è questo: 

Un Ispettore Scolastico (Cesidio Frisoni) pubblicò 
un volume su d' una Riforma Alfabetica da lui 
proposta, incompletissima e con qualche menda 
(1), ed anche pubblicò, (nei primi mesi del 1891 
sul giornale : 1' Unione dei Maestri di '1 orino) un 
riassunto; anzi in seguito, per qualche numero, il 
predetto giornale pubblicò qualche articolo coll or¬ 
tografia da lui proposta. Orbene, il segno appun¬ 
to, che ii Frisoni propose per esprimere il g duro, 
il è k del Brovardi. Ora è chiaro che il Brovardi 

scrisse prima del Frisoni, dunque una delle tre; o 
il Frisoni fece ragionamento (che citai poco sopra) 
della proporzione C: G=K: K, ed, avendo (ciò 
eh’ è naturale) addottato K per esprimere c duro, 


(1) Incompletissima perchè, proponendo due 
segni nuovi pel c e pel g duro (k e k), lascia 
tuttavia i digrammi gl, gn, e l’opera rimane così 
non finita. Con qualche menda perchè molte vol¬ 
te il vantaggio di avere un segno particolare pel 
c e g dolce ed un altro pel c e g duro fa a pugni 
coll’ unità di radice che deve avere una stessa pa¬ 
rola declinata o coniugata, Es. al presente il verbo 
stringere à la radice string- dunque string-o, string-i 
ecc. invece col sistema del Frisoni se ne àn due ; 
strink e string. Es. strink - o. string-i ecc. E cosi 
amiko, amic-i con due radici della stessa parolai 
Questo pericolo non c' è in Piemontese, 








pensò d'adottare un segno k (modificato in modo 
analogo del G dal C) per indicar g duro; o il Friso¬ 
ni copiò il segno dal Brovardi (da un manoscritto 
che non sarebbe quello della Biblioteca dell’Acca¬ 
demia delle Scienze di Torino, del che dubito); o 
Brovardi e Frisoni copiarono da un terzo. Io vo¬ 
glio credere che la prima proposizione sia la vera; 
del resto che male ci sarebbe, quand'anche fosse¬ 
ro vere la seconda e la terza ? 

Passiamo al segno g. Qui credo che il Bro- 
vardi abbia fatto un ragionamento identico a quel¬ 
lo che fece quando ideò il segno . Egli prese il 
segno che da tempo è l'abbreviazione del segno 
n. Es. pine, per pinne, Giovani per Giovanni ecc. 
lo unì alla cediglia o coda del g ed ottenne il se¬ 
gno g coi soliti due vantaggi: di esprimere un 
suono solo con un segno solo e di ricordare col 
segno ideato il digramma gn, con cui si è soliti 

a leggere il suono della n spagnola. 

Son contento poi di vedervi riconosciuta la 
necessità della j, ch'egli usa senza restrizioni an¬ 
che quando forma i pretesi dittonghi ja, je, jo, ej, 
oj, ecc. es. sèjra, bindej, Kuejk, sabja ecc. (sera, na¬ 
stri, qualche, sabbia ecc.) ciò che per lo più non 
ò fatto io, per non distaccarmi tanto dall’orto¬ 
grafia italiana, a cui mi son anche tenuto vicino 
quanto al c ed al g, al gn, al q ecc., sebbene ta¬ 
lora siano d’uso incomodo nel dialetto. 

Il segno n per indicare n faucale (n) è eviden¬ 
temente formato da n con cediglia, come appare 
dalla sua forma maiuscola, che trovo in un indice 
di pergamena sporgente dai fogli per aiutar le ri¬ 
cerche (N), 
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Rimane l's. Quanto a questo il Brovardi seguì 
il Pipino ed altri, ed indicò l's dolce con y~ lungo 
(italico), ed s duro con s breve, non mai con 
doppia ss. 

Non ammette poi lo z, perchè (col suono di 
ds, ts all' italiana) non esiste in piemontese urbano, 
ed il suono di s è già espresso colla jT lunga e 
non collo z. 

Debbo però notare che altre mani, che non 
sono quelle del Brovardi (ammesso che il Brovar¬ 
di ne abbia scritto la più gran parte), ma forse in 
tempo più vicino a noi, usò ancora altri segni: 
quali la e greca per indicar forse la e larga (e la 
scelta sarebbe cattiva, perchè la e non indica un 
e larga) ed un v colla cediglia ?/, di cui non c’é 
bisogno. Es. invidius (invidioso), meno in qualche 
caso, in cui forse volle rappresentare il mio u con¬ 
sonante, labiale irrazionale Es. evakuativ. 


A. A. B. 
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v , 

393. - INDICE DELLE ETIMOLOGIE 
CONTENUTE NEL VOLUME 


I numeri corrispondono ai paragrafi e non 
alle pagine. 

Per facilitare le ricerche, non si fece distinzio- 
ne fra e * é ; è - o - Ó ; u - U ; j - / ; n - n ; s - s 
per quanto riguarda l'ordine alfabetico. 

P significa Paragoni Piemontesi (appendice). 

F significa Frizzetti Piemontesi (appendice). 


a 

197 

agiicia 

139n. 

a 

97 

aj 

105 

abaj 

73 

ajasih 

8 

abasur 

12 

ojdèmi 

30-307 

abrèsé 

12 

ajra 

105 

aciadés 

297n. 

ajrè 

90 

acordi 

84 

'ùjrè 

7 

acsah 

m 

1244 

ajlri 

109 

adiu 

72 

ala 

2 

adsadés 

m * 

297n. 

a la pliìoit 

6-1 

afél 

2-73 

a la sahfasoh 

6-1 

afr 

6-1 

alé 

307 

aghi 

73409 

alégher 

62-111 

agl 

109 

almah 

9 

agiah 

72-95 

aloh 

307 

agiiìt 

105 

alp 

24 

agn 

23400405 

alt 

307 

agrèmah 

12 ; 

amburl 

4-76 

agu$t 

79 

amél 

73 
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amèr 

62 

amia 

90 

àmid 

109 

amis 

11'92 

amar 

11 

amiisé 

14 

art 

62 

anciùa 

90400 

anciisu 

82 

ondi 

84 

angasa 

109439n. 

ahgunaja 

75-95 

angùria 

139n. 

ànima 

2 

antic 

91 

Antoni 

67 

anuirun 

6-11 

anulop 

14 

apópré 

6-1 

aprucé 

9 

aqua 

2-90 

àquila 

2-90 

aragn 

P. 94 

aram 

4-79 

a randa 

29-284 nota 


-295 nota 

orbi 

4-84 

arbra 

139 nota 

are 

3 

arciiis 

106 

arde 

110 

arfé 

106 

qrgir 

18 


argiuisahsa 

6-111 

aris 

73 

armari 

106 

armar 

106 

arrangiarsi 

34 

arsè/vè 

66 

arsehsé 

66405 

arsenti 

18 

arsigula 

106 

arsignol 

76-106409 

arsort 

74 

Artaban 

P. 33 

aruangia 

6411 

aroendjojra 

27 

asai 

4-90 

asè 

294 

a sèdi 

76 

asél 

106 

osèlla 

65 

asii 

4-92-93 

asistè 

66 

asnada 

173 

asnaria 

173 

asjun 

103 

asohè 

98 

aèu 

82 

ai 

90 

ausò 

105 

aut 

109 

autèr 

297n. 

autr 

109 

autìit 

300 

aoèj 

22-247 nota 
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aoija 

94 

batèsé 

107 

àoiu 

109 

batiajè 

108 

avis 

11 

batib&j 

27 

aoisch 

73 

batié 

4 

avolii 5 

106 

bè 

307 

avorió 

78 

bècc 

307 

auraj 

247 n. 

bècia 

307 

aurtl 

1149-94 

bejché 

109-255 n. 

babau 

138 n. 

bèjojmu 

24 

baboja 

139 n. 

bèjvè 

66-90-98 

bacicìa 

22 

bèl 

3 

baciuc 

P. 54 n.1 

bèlmèr 

10453 

badessa 

65 

bènna 

28 

badò 

6-1 

bèrgamiha 

93 

bajlu 

83 

bèrgé 

6-11 

bajta 

28 

bèrgna 

4-93 

bai 

11 

bèrlajia 

139 n. 

balma 

26-28 

bèrliché 

P. 54 n. 1 

baiucé 

12 

bersò 

* ■ 

6-1 

baraba 

30 

Bèrtrumé 

4-73 

barba 

2453 

bés-cia 

105 

barbèsché 

109 

bèscòjt 

75 

barche 

306 

bèstaj 

P. 54 ti, 1 

baré 

255 

béstia 

2 

barèlla 

14 

bètisa 

10 

barlculè 

12439 n. 

bétula 

2 

baroI 

255 

bla 

28 

bàrsiga 

106 

bià 

28 

baruha 

10 

bial 

28 

baruté 

255 

bialéra 

28-139 n. 

basaciila 

6-11 

biam 

29 

basta 

8 

biahchisagi 

12 

bàsula 

2 

biarlà 

106 
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blaùté 

27-P. 54 n. 1 

bigiujatà 

23 

bih 

64-293 n. 

biodo 

8 

bìsoc 

20 

biula 

74-93 

biiim 

29 

biuh 

28 

blaga 

6-II 

blagbé 

12 

6/6 

6-1 

bo 

299 

boja 

139 n. 

bojia 

13.29 

bopèr 

153 

bo 

68-110 

bócc 

22 

bojè 

116 

borgnu 

17 

bos 

28 

bosch 

138 n. 

bragalé 

8-255 

braja 

90 

brajè 

28-90 

brajé 

28-255 

brandé 

29 

branduh 

29 

bras 

11 

brasabosch 

m * 

27-138 n. 

bracò 

308 

brèn 

28 

brich 

28 

brìcbèt 

13 


brichèta/rè 

7 

briga]rè 

7 

brina 

76-96 

brinda 

28 P. 90 

brioé 

28 

broca 

28 

bros 

139 n. 

brua e bruùa 

28-93-106 
-139 n. 

brudaria 

14 

briìsch 

98 

broscia 

29 

bróstia 

29 

bsujt 

P. 54 n. 1 

bii (nome) 

6-1 

bii (participio) 

6-1 

biiata 

23 

bobina 

139 n. 

bue 

29-153 

buco 

12 

buca 

4-69-90 

biìché 65409-255 n. 

buebèt 

13 

buciardèjrè 

7 

buciuné 

6-n 

bué 

6-xn 

biidél 

93 

biiél 

93 

6ué/a 

6-II 

bugiaté 

23 

bojè 

116 

buluersé 

6-1 

| buri 

4-68 
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bunèt 

14 

biirb 

104 

barca 

104 

burgià 

8 

burìc 

30 

bursa 

2 

bursuà 

10 

bus 

# 

90-111 

busarun 

20 

busunà 

139 n. 

but 

17 

bui 

138 n. 

bufò 

255. 

butéga 

78-90 

biìùél 

76 

ca 

3-81-90 

cacarti 

30 

cacèt 

13 

cadétta 

4 

cadréga 

111 

cafas 

P- 54 n. 1 

calendari 

62 

calié 

4-62-95 

calignajrè 

7 

caliinia 

4-101 

caliisii 

82-138 n. 

cambré 

62-98 

cambréra 

62 

cambosa 

* 

28. 

campé 

255 

campsant 

21 

con 

3 

canamfa 

76-101 


canaodj 

70-98-109-111 

cancrèna 

95 

candì 

84 

camicia/ 

22 

capitani 

66-84 

carbuné 

6-III 

carcbé 

255 

corèa 

23 

carlèoé 

100 

carabìgné 

105 

carafogna 

76-105 

corèi 

24 

cariota 

24 

cam 

3 

carta 

2 

cartatucia 

93 

cartari 

114 

casa 

14 

casja 

94 

caté 

255 

coieria 

62 

caud 

81-109 

caudéra 

89 

causino 

92 

caoaj 

105-109 

cavajér 

109 

cauèj 

94-105-109 

caoice 

22 

cé 

102 

céa 

6-III;28-90 

cèfi 

8 

cèja 

28 

cèjr 

62-109 
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cél 

cènìl 

cèréa 

cèrèja 

cerósa 

cèrio 

césa 

cèorih 

che 

chècajrè 

chèjc 

chèr 

chèrdè 

chèrdu 

chèrsè 

chèrpu 

chièl 

chiét 

chilo 

chité 

ciaciarada 

eiaculò 

cìadés 

dado ora 

ciafaud 

ciajr 

ciamporgna 

ciàncher 

ciànter 

ciansa 

ciapulèjrè 

ciapulur 


3-92 

9 

102-310 

102 

62-111 

90 
90-109 

26 

91 
7 

6-II 

62 

97 

63 

63-92 

62-82 

91 

63-91 

24 

6-1 

22 

255 

297 

10-81-90 

9 

62-255 

8-78-102-104 

106-111 

10 

9 

9 

7 

138 n. 


ciaramulajrè 
ciaù 
ciaoatih 
cicanajrè 
cicanèjrè 
cicchetto 
ciché 
cichèt 
cichigné 
cigujé 
cimah 
cfmes 
cioca 
circa 
cit 
citu 
ciuaté 
ciiicè 
ciuciò 
ciuènda 
ciiitu 
ciac 
co 
cofu 
coj 
cojè 
cojt 
còjla 
coma 
cor 
corp 
còruè 
j coso 


7 

102-109-310 

18 

7 

7 

34-2’ 

255 

8 
255 
255 
6-11 

4 
109 
85 
94 
22-307 
23 
102 
308 
4-90 
307 
12 
301 
82 
72-109 
67-109 
90-111 
F. 16 
2 

11-68 

3 

79-89 

24-67-90 



























còse 

91 

costa 

61 

crajun 

6-11° 

orava 

94406-153 

craojòl 

90 

créa 

93 

crèada 

22-30 

crèju 

97 

crèp 

3 

crésta 

4 

cribìu 

305 

erica 

139n. 

crié 

6-1° 

crin 

28453n. 

crindu 

305 

crinèjrè 

7 

cristiah 

• 

305 

Cristofu 

82 

eroe 

28 

croj 

28 

croia 

71-94411 

crii 

3-69 

cruciun 

8-93 

crus 

70 

criisì 

84 

cruda 

2 

cua 

72-97 

cuajà 

20 

cubi 

84 

dica 

30 

ciichija 

71 

ciiciar 

62 

cuéfa 

6-11° 


cuèn 

157n. 

ciièrcc 

90 

ciignà 

98 

cugnosè 

100 

ciiji 

6-11° 

cujiis 

109-306 

dii 

65 

culpa 

2 

culona 

101 

cuma 

85-91 

cumba 

28 

cumènsa 

297 

cumehsé 
# * 

105 

curri Hit 

177 

cuma 

6-nr 

dine 

88-89 

cungé 

6-ir 

Cuni 

84 

ciini 

3 

ciinij 

77 

cunosè 

92-99 

cunsèj 

105 

cu nsèrgi 

10 

cunt 

68-101 

euntaba 

305 

cuntacc 

4-96-305 

cuniagéra 

305 

cuntagiun 

305 

cuntagg 

305 

cuntaj 

305 

cuntó 

94-101 

cunfra 

85 

cuntrà 

93 
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cuntsina 

116 

cupa 

69 

ciipis 

138n. 

curagi 

90 

curò 

4 

curé 

81 

curéa 

30 

curèja 

30 

curnacc 

305 

curuna 

67 

curunél 

30 

cursa 

• 

2 

cursé 

10 

curri 

79 

cusin 

106 

disino 

100 

disi né 

6-111“ 

cutlètta 

6-11° 

cuiriun 

6*I!I° 

cuùé 

98 

cìiùèrt 

94 

dan 

101 

don 

101 

dare 

3-74-295 

darmagi 

6-111-106-308 

darmasin 

106 

da vane 

30 

dco 

301 

dèbà 

14 

débul 

87 

dècot 

18 

dècrotdr 

9 

dégn 

65 


dègurdl 

6-1° 

dèna 

297n. 

dènt 

3 

dés 

19-64 

desbié 114- 

P. 54 n. 1 

dèscaus 

20 

dèscubi 

84 

desfugunà 

103 

desgaoasésè 

27 

desgriijaià 

23 

dèsgruné 

73 

de spai ri né 

12 

desprèsié 

105 

dèsrangé 

255 

destié 

105 

destisé 255 

- P. 54 n. 1 

dèsiiné 

10 

déou 

103 

di 

3-88 

dia! 

93 

diau 

82-98 

diciara 

18 

didin 

93n. 

didun 

93n. 

difendù 

10 

dii 

4-66-93-96 

diju 

82 

disdot 

19-97 

disèt 

19 

disné 

13 

distruè 

88 

disunést 

P. 54 n. 1 

diu 

64 























dnahs 

20 

dné 

62-79 

dojra 

28 

Dojra 

28 

Dojragrosa 

P. 5. 

dòl 

li 

dom 

68 

dòrm 

67 

doroè 

79 

dragéa 

12 

draguh 

73 

dragò 

10 

drésa 

14 

drif 

63 

drinfa 

85-106 

drolu 

6-11“ 

drii 

28 

druché 

20 

driigìa 

28-139n. 

dsadés 

# ■ 

297n. 

dsèmber 

P 

19-74-92 

dsèna 

182 

dubi 

84-94 

dudes 

4 

19 

due 

179 

duj 

179 

duja 

105 

dulori 

84 

duman 

74-81-97 

dumésfi 

84 

Diimini 

76 

duna 

297n. 

duftca 

85 


duntrè 

100-183 

dupi 

109 

duré 

89 

diirmi 

76 

durai 

79 

dus 

109 

dusa 

92 

dusman 

291 

duiur 

76 

duìia 

98 

duna 

85 

duoèj 

74 

duuré 

79 

duèj 
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nòsè 

4 

nosfr 

3 

non 

19-63 

nù 

69 

nuda 

94 

nudar 

4-62 

niifjé 

29-75 

nuranta 

100 

nus 

70 

Nusgnur 

44-F. 54 

nula 

P. 37 

nuouda 

75 

-i 6 (finale del futuro) 23 

oj 
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DI qualche altro errore, talora costituito da uu punto dia* 
critico mancante o spostato, si chiede venia al lettore. 
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